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C A P I T O Ij O I. 

Mosè della Sagra Bibbia è il fonte dell’ Istoria 
Universale^ dove hanno attinto tutti li più an- 
tichi fra gli Scrittori Profani: così ora ne 
ricordiamo il principio^ ed il seguito, con per- 
fetta armonia. 

11 . 

La Fenicia.^ e V Egitto confessano in termini 
proprii che attinsero da Mosè. 

L ’ . 

Istoria, come i nostri Maggiori ce T hanno 
rappresentata in atto maestoso, superbamente ve- 
stita, con una penna o uno stilo in una mano, e un 
libro nell’ altra, scrive tulli gli avvenimenti, a de- 
gna istruzione dell’ età future. Questa perpetuità 
d’ Istoria è convenuta da tutte le Nazioni, sino dalle 
più famose in antichità. 

Tutto l’interesse egli è ora qui di vedere dove 
si conserva questa originalità a istoria universale, 
e ciò non ^ per quella boria delle Nazioni che, 
a tutta ragione, disprezzava Dlodoro Siculo, ma 
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per quella giuslizìa die gliene renderano esse Na- 
zioni col fatto' loro, che alla medesima ricorrevano, 
come a limpido fonte perenne, quando si accinge- 
vano a scrivere l’istoria patria. Eccovi Mosè della 
Sagra Bibbia fonte perenne dell’ Istoria Univer- 
sale, perchè si ritrova che tutti li più antichi fra 
gli Scrittori Profani vi porsero il labbro e ne at- 
tinsero vigore, ciascheduno per la Istoria che ne 
scriveva. Nel primo volume riportavamo i fram- 
menti di questi scrittori da’ quali risultava, al con- 
fronto, la imitazione che ne facevano di Mosè^ ora 
per compimento ne siamo a riportare la confessione 
che quelli scrittori nc facevano in termini proprii. 

Sanconiatone, che scrisse l’ Istoria della Fenicia, 
è riconosciuto dalla comune de’ Dotti il più an- 
tico di tutti li Scrittori Profani. Filone Biblio che 

10 tradusse, ci avvisa che quest’ istorico fece ri- 
cerca de’ libri di Taant^ quel medesimo che gli 
Egiziani chiamano Thoth^ i Greci Ermete, c i La- 
tini Mercurio. 

Voltaire celebrando Sanconiatone scriveva^ ~- 
» Quest’Autore Fenicio confessa in termini pro- 
w prii che Egli ha tratto una parte delia sua istoria 
w dalli scritti di Thoth, che fioriva ottocento anni 

11 prima di lui’ — r 

Manelone ancora, che ha composto un’ Istoria 
d’Egitto, ci dice, che ha tratto le sue notizie dalle 
Lettere Sagre delle quali Thoth era f Autore. Ecco 
dunque Mosè da’ Pagani, dice il dotto lluet, tra- 
vestito in Thoth, e adattato da Sanconiatone per 
l’ Istoria di Fenicia, e da Manetone per l’ istoria 
d’ Egitto, come provenienti tutti i Popoli da quel 
medesimo principio che Mose ci ha descritto. 
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La Cina si confessa ella pure di avere attinto 
da Mosèy e perciò rigetta le nuove dottrine che 
la pretendono un avanzo deW umanità deW an- 
tico Mondo estinto. Tolti gli errori ne diamo 
Ubera V Istoria, senza altra dimora. 

Queste Nazioni siccome ci compariscono le più 
illustri e per sapere e per anlicltilà, perciò bastano 
per se sole a garantire il voto anche di tutte Taltre. 
Nulladimeno poiché le nuove dottrine ci danno 
Ìl America o nuovo Mondo frantumo di un piìt 
antico, per cui chiamano la China Mondo Orien- 
tale che ci divide dal Mondo Occidentale, e la 
Umanità passò da quell Oriente a quesC Occi- 
dente, cosi ne viene un dovere per noi che anche 
queste nuove dottrine sieoo qui per alcun poco 
valutate^ sino a tanto almeno che la China ci assi- 
curi Ella pure che attinse come tutte le altre Na- 
zioni al fonte perenne di Mosè nella Sagra Bibbia. 

Tutto il merito della opposizione de’ Novatori 
d’intorno la Cina., è una supposizione, quando pre- 
tendono colà un’ antichità remotissima ignota agli 
altri popoli perchè le costituzioni di quell’ impero 
non permettevano di trattare cogli stranieri, che 
non si ammettevano, e slava a garantire le costi- 
' tuzioni quella muraglia alta e lunga che formava 
una linea di divisione fra se e il rimanente delle 
genti. Contro questa supposizione troppe ragioni 
d’ istoria ci si presentano che quelle nuove dot- 
trine distruggono, cioè; la gran muraglia cui ap- 
pellano fu fabbricata da Sin-sci-uang-ti, il primo 
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che riunisse sotto il suo dominio tutto T Impero, 
200 anni avanti G. G. quel , desso che fondò una 
nuova Dinastia, e che per abolire le pretensioni 
di tanti co’ diritti feudatarii fece abbruciare tutte 
le memorie e tutti i libri che vi esistevano. Ora, 
qualunque ne fosse la sorte delle memorie e dei 
libri, se pure qualche cosa potè campare da quel- 
r inceudio; e qualunque ne fosse il modo con cui 
dopo si volle riparare a tanta perdita, e però si 
presero a riordinare le memorie della Cina; egli 
è certo pertanto che, in faccia a questo avveni- 
mento, riesce sempre più dubbiosa la loro auten- 
ticità; Laonde sarebbe veramente follia se in ogni 
senso si pretendesse di preferirla all’ altre Nazioni. 
Pur nulladimeno siamo certi che anche quella Na- 
zione estrema dell’Asia, si dichiara da se medesi- 
ma debitrice all’ Istoria di Mosè nella Sagra Bibbia, 
della quale ce ne offre molte imitazioni ne’ suoi 
scrittori: tanto sono in errore i Novatori colle 
loro dottrine! 

Il più celebrato de’ Filosofi de’ Cinesi ci com- 
parisce Lao-seu, del 6 o 4 avanti G. C. illustre Viag- 
giatore presso i popoli occidentali. Non si conosce 
dove precisamente egli si portasse, onde lo credono 
nella Battriana, o nell’ India, dove apprese, comesi 
dice, la dottrina de’ Bramini, e la riforma di Budda 
che portò in patria. Ma le di lui opere che ci ven- 
gono trasmesse, se le rimiriamo nella Cosmogonia 
che già riportavamo nel primo Volume, ci compari- 
scono in questa colle medesime idee, e col mede- 
simo sviluppo di quella di Mosè nella Sagra Bib- 
bia: e se le rimiriamo nell’idea massima della Fi- 
losofia, ci comparisce Salomone medesimo quando 
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ci descrive la sapienza, tutta elevata alla Divinità 
Celeste, per cui non ha rapporto alcuno colla Fi- 
losofia delle Nazioni de’ Gentili. Or questo Viag- 
giatore e queste dottrine straniere alla Gina sinen- 
tiscono senza più altro, quell’ Impero chiuso da 
npn sapersene le costituzioni e la dottrina. 

Tutti i Chiiiesi in oltre si riconoscono e si di- 
chiarano provenienti dall’occidente dell’ Asia, e ce 
ne additano la memoria che conservano sempre 
viva nel Codice di Manù, che li fa discendere da- 
gli Indiani, e questi dalla stirpe di Sem di Noè 
nel cuore dell’Asia. Dunque tutte le* contezze che 
ci hanno potuto dare i Cinesi sono quelle mede- 
sime dell’ altre Nazioni, e perciò concludevano bene 
i Dotti di Grecia nel confronto delle Nazioni quan- 
do le poteron conoscere nelle conquiste di Ales- 
sandro Magno, che tutte combinavano co’ mede- 
simi principii dell’ Istoria che già scrisse Mosè per 
gli Ebrei. Così Strabono nel Libro XV e Cle- 
mente Alessandrino nel Libro I. coll’ autorità di 
Megastcne » — Omnia quae antiquitus de rerum 
M natura dieta sunt, etiani apud eos tradita fucre, 
fi qui extra Graeciam sunt philosofati, quales apud 
n Indos Brachmanes, in Sjria vero hi qui dicun- 
» tur Judaei — » 

In questa serie di ragioni in termini propri; 
de’Chinesi si dilegua il sogno di Kla proti;, e dei 
di lui seguaci di una doppia stirpe, la prima dei 
Jfiao, rimasta ancora in qualche situazione al- 
V Epoca del Diluvio^ dalia quale si voglion far 
discendere i Cinesi^ e la seconda la Semitica da 
Noè, onde i medesimi Chinesi smentiscono Kla- 
protii quando accusa il Codice di Manu inter- 
polato, perchè gli è contrario che fa venire i Chi- 
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nesi dagli Indiani cosicché rivive P onore anche 
de’ dodi Inglesi che erano messi in ridicolo nella 
loro istoria universale, perchè scrivevano che i Chi- 
nesi vengono da Sem di Noè. 

Ecco dunque smentite le nuove dottrine, e la 
China unitamente all’ altre Nazioni aneli’ Ella si 
ristora al fonte perenne di Mosè nella Sagra Bibbia. 

CAPITOLO II. 

Li due occhi delV Istoria sono la Geografia^ e 
la Cronologia’, pertanto la Sagra Bibbia sic- 
come è il fonte delV Istoria Universale., cosi 
pure lo è della Geografia.^ e della Cronologia. 

§. I. 

Della Geografia necessaria all’ Istoria., e suo 
fonte presso Mosè. 

T J \ due occhi dell’Istoria Universale si sono sem- 
pre riconosciuti nella Geografia, e nella Cronolo- 
gia. Ecco tutta la perfezione nell’ Istoria di Mosè, 
e continuata ne’ Libri che coinpogono la Sagra 
Bibbia. Comincia dalla creazione del Mondo, e con 
ordine in tutte le cose va progredendo colla sua 
perpetuità di seguito, sempre accompagnata dalla 
Geografia, e dalla Cronologia. 

Il primo Geografo che ci sia pervenuto fu Mosè, 
e tulli gli altri si sono fatti un merito di rical- 
care quell’ orme che egli segnava, per riscuoter 
fama di verità dalla comune de’ Dotti. Nella divi- 
sione delle famiglie che tutte discendevano da Noè, 
divise ancor tutta la terra, e a seconda di quella 
divisione si ritrova condotta tutta l’ istoria, prima 
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da Mosè, dopo dagli Scrittori degli altri Libri della 
Sagra Bibbia, che tutti sempre appellano a quelle 
famiglie, e a quelle partì della terra che fiiron loro 
assegnate, e colà vi crebbero le Nazioni, vi sursero 
le Città, e i Regni. Ecco il tutto dell’ istoria uni- 
versale, che poi sì divide in particolare per ogni 
Nazione, Città, e Regno. Qui si vede la mole im- 
mensa dell’ Istoria Universale che non avrebbe 
forze bastanti alcun degli uomini per sostenerla, 
come non basterebbe a scriverla la vita di Ne- 
store. Tutti li scrittori dunque ci hanno dato l’or- 
dine con cui si sono succedute le cose^ e co’prin- 
cipali avvenimenti che fra quelle Famiglie, Città, 
Nazioni, e Regni si avvicendavano ci hanno con- 
servato la perpetuità dell’Istoria Universale, men- 
tre altri ne scrivevano quella particolare con più 
ubertosa narrazione dettagliatamente di tutto in 
ciascheduna Città, Nazione, e Re^no. Così l’Istoria 
nella sua universalità rende perfetta quella figura 
che maestosamente ci rappresentavano i nostri Mag- ' 
giorì^ e in quelle particolarità poi ci presentano 
particolarmente le varie membra che a quel corpo 
sì convengono, e con esso lui vivono in dolce e 
perfetta armonia. 

Sembra che non sia stala sempre intesa qu&- 
sta verità, perchè Diodoro di Sicilia riconveniva 
la boria delle Nazioni, che si credevano una pih 
antica delV altra^ e tutte serbare le sue memo- 
rie Jin dal principio del Mondo: tanto c’ interessa 
dunque la originalità dell’ Istoria Universale per 
riordinarvi tutte quelle particolari che sembrano 
errar disciolte, onde tutte si riuniscano come le 
membra a un corpo solo, e così l’Istoria Univer- 
sale ricomparisca perfetta nella sua maestosità. 
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II. 



Della Cronologia necessaria alV Istoria^ e 
suoi fonti nella ^gra Bibbia^ per riordinare i 
frammenti profani. 

La Cronologia forma il massimo interesse in» 
sieme colf Istoria, perchè disciolta l’una dall’altra, 
cadrebbe tutto nel Caos in cai da prima » stava 
il Mondo. D’ intorno a questa Cronologia si sono 
dette molte stranezze, forse perchè non ci è per- 
venuta in queir ordine che oggi è tenuta do{H> 
r Era Volgare. Ma questo è un errore che ci for- 
miamo da noi medesimi, e che perciò di nulla nuoce 
al merito della Cronologia. Pertanto due ragioni 
manifeste ci traggon fuori da quest’ errore, e so- 
no: gli Annali che in più luoghi della Sagra Scrit- 
tura ne siamo assicurati che si tenevano colla mas- 
sima premura, e che erano lo studio de’ Principi 
nell’ ore scevre d’ affari. A questi Annali andava 
unita la Cronologia, come quel nome stesso ce la 
persuade d’ anno in anno con ordine progressivo. 
Ma non vogliamo qui trarre argomento alcuno di 
congettura, perchè interessa tutta la sicurezza. 

Vedete ora questa sicurezza che ci viene di- 
chiarata ne’ Libri de’ Giudici, e in quelli de’ Re, 
Jepte Giudice d’ Israele fa rimproccio al Re de- 
gli Ammoniti sulle pretensioni che gli affacciava, 
e sostenendo il suo diritto glielo rinfaccia col se- 
guito di trecento anni., cominciando dall’ Esodo 
del Popolo Ebreo dall’ Egitto. Cap. XI. Judic. 
V. a6 . . . 1 per tercentos annos. Quare tanto tem- 
M pore nihil super hac repetitione tentastis? *> £ 
trecento anni appunto vi sono se si leggono nu- 
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meratamente le partile che ce ne offre T Istoria 
in dettaglio. 

Salomone gettava i fondamenti dei Tempio di 
Gerusalemme, e contando pure dall’ Esodo del Po- 
polo Ebreo dall’ Egitto numerava 4^o anni L. III. 
Reg. Cap. VI. 

I. t» Factum est ergo quadringentesimo et octo- 
*• gesimo anno egressionis filiorum Israel de terra 
» Aegypli, in anno quarto mense zio ( ipse est 
» mensis secundus ) regni Salomonis super Israel, 
« aedificari coepit Doinus Domino m. 

Eccovi qui due conteggi uno Cronologico ge- 
nerale, e r altro Cronologico individuale di Saio- 
mone sul Trono. Non falliva nè 1’ uno nè 1’ altro 
per la diligenza che vi si teneva: ma si deve av- 
vertire che la Cronologia individuale poteva avere 
alcune frazioni, che sono appunto la ragione che 
valutando i numeri individuali mancano quattro 
anni a quelli della Cronologia generale in numero 
di 4^0. Questi rilievi dunque che ci vengono dalla 
Sagra Bibbia, ci disingannano, e ci convincono 
della Cronologia, che tenevano gli Annali, generale 
con ordine successivo degli anni, e individuale co- 
gli anni de’ Re sul trono: che è quanto dire abbon- 
danza di Cronologia, e non difetto di Cronologia. 

Da un tutto si vede bene la sicurezza della 
Cronologia: non ho veduto però se nella maniera 
che si teneva la Cronologia individuale ordinata 
dalla Cronologia generale dell’ Epoche, nella stessa 
maniera anche la Cronologia dell’ Epoche fosse 
ordinata colla Cronologia generale del Mondo, o 
si rimanesse nell’ Epoche medesime. Ma troppo 
avanti noi ce ne andremmo colle nostre voglie, 



Digitizad by Google 



12 

che però ratti coritcoti della sicurezza che abbia- 
mo, si rivolgano piuttosto le nostre premure a ri- 
chiamare tutte le Cronologie parziali a questa Cro- 
nologia generale che ci presenta la Sagra Bibbia. 

Li Profani non hanno da presentarci una 
Cronologia, e i loro frammenti colfEra di Nabo- 
nassar, colle Olimpìadi, cogli anni di Roma, e con 
quelli de’ Greci, non ci danno nulla più che po- 
chi anelli estremi di quella lunga catena, che per 
loro si giace spezzata inoperosa. Bisogna dunque 
risollevarla, e a tanto nobile impresa bisogna pren- 
dere la identità de’ fatti dell’ Istoria Profana e col- 
legarli coll’ identità de’ medesimi che si leggono 
uella Sagra Bibbia : allora rientreranno nell’ ordine 
anche l’ Istoria e la Cronologia Profana, e non si 
vedrà più la discordia a disturbare, che l’ Istoria 
e la Cronologia ci compariranno insieme dal prin- 
cipio del Mondo, e le vedremo camminare entrambi 
dì passo uguale a mantenere la perpetuità di se^ 
guito, che l’ Istoria Sagra, e la Profana nacquero 
gemelle, ed ebbero uguale 1’ onore della patria e 
della cuna. 

CAPITOLO III. 

Delle dieci Generazioni colla loro Cronologia^ 
che furono dalla Creazione del Mondo fino 
al Diluvio Universale, per anni i656. 

Iscrisse Mosè la Creazione del Mondo, e quella 
de’ nostri progenitori Adamo ed Èva ^ non meno 
che r amenissima felicità loro, la loro caduta, e la 
loro riparazione: e per dieci generazioni non in- 
terrotte, condusse la Istoria sino al Diluvio Uni- 
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versale, accompagnando ogni generazione colla pro- 
pria Cronologia sino a tutta quella prima parte 
di mondo d' uomini, nella somma totale di mille 
seicento cinquanta sei anni. Kè mentì già, nè po- 
teva mentire, perchè tanto questi, rlie i di lui con- 
temporanei, atteso il lungo vivere di que’ tempi, 
sapevano le cose delle prime Generazioni, non al- 
trimenti che oggi si sanno di padre in figlio, d’avo 
in nipote. La vita umana fu portata oltre nove 
cento anm\ prima del Diluvio^ e dopo, benclrè fosse 
abbreviata, e stabilita per anni 1 20 Ij. Gen. C. VJ. 
V. 3 ... : eruntque dles illius centurn vigiliti an- 
» norum, »» pure oltrepassò li quattrocento anni^ 
ancora per molte Generazioni: Laonde a confer- 
mare questa verità troviamo che Sem di Noè, per- 
chè era nato del Mondo nell’ anno millecinque- 
cento cinquantotto.^ e morto nel duemila cento 
cinquantotto.^ potette esser viva voce per il cor- 
so di cinquecento anni delle cose accadute pri- 
ma, e dopo il Diluvio. Heber nato del mondo nel 
millesettecento ventitré, e morto nel duemila cento 
ottantasette, potette essere viva voce per più di 
quattrocento anni.^ di quelle cose che si raccon- 
tavano dalla Famiglia di Noè. Abramo finalmente 
perchè era nato nel duemila otto., e morto nel 
duemila cento ottantatre., potette esser viva voce 
non solamente delle cose ridette da Heber, ma 
altresì avrebbe potuto correggere ancora le men- 
sogne, se fossero state possibili, perchè era vivuto 
non tanto per una parte degli anni di Heber, 
quanto altresì per più di cento cinquanta della 
parte ancora di quelli di Sem. Cosicché appari- 
sce ben chiaro che per quest’ ordine progressivo 
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nella linea de' Patriarchi, noi portiamo la riva voce 
a risuonare purgata da ogni menzogna sino alle 
orecchie di Mosè. 



Ma non dovevano mancare neppure le memo- 
rie trasmesse^ nè qui vogliamo già far uso delle 
due colonne scritte che ci riferisce Giuseppe Flavio 



dirette a far fronte all’ ingiurie dell’ acque o del 
fuoco, ma vogliamo noi iar uso di Monumenti senza 
eccezione, perchè sino dal tempo di Mosè sentia- 
mo parlare degli Altari cogli scritti, senza che vi 
si faccia neppur motto come di una cosa nuova. 
Quando avrete passato il Giordano alla conqui- 
sta della Terra Promessavi da Dio, innalzerete delle 



pietre, disse Mosè al Popolo d’ Israele, e levigate 
di calcina vi scriverete sopra tutta questa legge 
di Dio, Deuteron. Cap. XXVII. 

2 . M Cumque trausieritis Jordanem in Terrara, 
» quam Dominus Deus tuus dabit tibi, eriges in- 
» gentes lapidea, et calce levigabis eoa, 

3, » Ut possis in eis scribere omnia verba le- 

» gis hujus, Jordane transmisso: 

Passato il, giordano prodigiosamente nella ma- 
no di Dio, che rinnovava il portento del Mar- 
llosso colle acque arrestate a dar lìbero e asciutto 
il passo a tutto Israele, Giosuè ordinò sollecito 
due monumenti, uno in mezzo al giordano, e l’al- 
tro al campo dove si fermò sotto le tende, e disse: 
Eccovi la memoria sempre viva fra voi^ e quando 
i vostri JiglioH, vi dimandemnno cosa vogliono 
significare questi monumenti direte loro: 1’ acque 
del giordano si arrestarono in faccia all’Arca del 
Signore perchè passasse tutto Israele, e questi 
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monumeuti sono iunalzati a conservare la memo- 
ria in perpetuo. Ldb. Jos. Cap 

6. » Ut sìt signuni inter vos: et quan/Io in- 
» terrogaverinl vos filli vestri cras, dicentes: 
M Quid sibi volunt isti lapides? 

q. » Respondebitis eis: Defecerunt aquae Jor- 
M danis ante Arcam foederis Domini, cum tran- 
» siret eum : idcirco positi sunt lapides isti in mo- 
*> numentum filiorum Israel, usque in aeternum. 

Queste due memorie ci ricordano il costume 
de' tempi antichi^ cioè il rito sagro, e lo stile delle 
memorie: per queste! monumenti erano senza scrit- 
tura, e risvegliavano la memoria de’ fatti, come 
Giosuè dice a’ Padri per i loro figlioli, poiché le 
memorie scritte si custodivano come tesori nel- 
l’archivio, come vedremo a suo luogo ^ ma nel rito 
sagro 1’ altare, per ordine di Mosè, era levigato di 
calcina, e vi si scriveva la legge di Dio, come vi 
si legge dichiarato nel detto Capitolo XXVII. 

Assicurata l’ Istoria inseparabile dalla Cronolo- 
gia, discendiamo ora a dare le dieci Generazioni 
colle quali Mosè ci delineo tutto il tempo che era 
trascorso dalla creazione del Mondo fino al Di- 
luvio Universale. E poiché sarebbe un carico inu- 
tile se ridicessimo quel corso d’ istoria che già fu 
trascritta co’ medesimi Capitoli di Mosè nel pri- 
mo Volume, cosi ne saremo contenti di risvegliare 
or la memoria con una Tavola che in prospetto 
ci riproduce tutte le ragioni qui discorse insieme 
colla dovuta Cronologia. 
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Snnconiatone nelV Istoria della Fenicia si ac- 
corda con Mosè^ che lo imita nelle dieci Ge- 
nerazionì per la linea di Caino. 

i^anconiatone nativo della città di Tiro, secondo 
Ateneo, e Snida ^ o secondo altri della città di Bo- 
rito, scriveva r Istoria de' Fenicii con disegno di 
fare una scrittura apologetica per l'Idolatria ^ per- 
ciò invece di prendere il filo per la linea di Selli, 
dove si adorava il vero Dio, la prese per quella 
di Caino die si era dato all' Idolatria, come egre- 
giamente ne scrisse il Vescovo Cumberlaud. Con 
quest’ ordine egli tenne dietro a Mosè nelle dieci 
generazioni, e non ardì oltrepassarle. Che se tacque 
il Diluvio, egli fu il solo a tacerlo^ e se lo tacque 
ciò fu in odio., perchè è tradizione antichissima 
che si rinfacciava agli Jdolatrj esser venuto il 
Diluvio per castigo specialmente dell’ Idolatria. 

Nulladimeno alcuni credono di vedere, anche 
in Sanconiatone, la memoria del Diluvio e del- 
l’Arca, travestito il racconto di Mosè, nell’ incen- 
dio che si era suscitato presso Tiro, coi dibattersi 
de’ rami agitati da fortissimi venti, per cui Usoo 
si spinse in mare sopra un legno per fuggire da 
queir incendio, e per tal fatto è data a Usoo la 
gloria di aver trovato la navigazione. 

Qualunque sia la ragione su tale articolo, leg- 
gendo Sanconiatone, vi si ritrova copialo Mosè 
nella creazione del Mondo, nella caduta di Ada- 
mo e di Èva per la trasgressione che si cibaro- 
no del pomo^ nelle dieci generazioni e nel rilro- 
T. IV. * a 
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Tato dell' arti, e dell' Idolatria, come si può riscon- 
trare, che già Io riportammo nel primo Volume 
per un confronto con Mosè. A compimento ora 
• ne daremo la Tavola in doppio aspetto, colla di- 
scendenza di Caino secondo Mosè, e co’ nomi va- 
riati secondo Sanconiatone, perchè nella medesi- 
ma identità delle dieci generazioni, vi si ricono- 
sca ancora la medesima identità di Cronologia. 

TAVOLA 

de' DISCENDENTI DI CAINO 



Secondo Mosè 

1 Adamo, ed Èva 

2 Caino 

3 Enocco 

4 

5 

6 Irad 

7 Maviael 

8 Matusael 

9 Lamecco 

10 Jabal, Tubai, Tu- 
balcaino 



Secondo Sanconiatone 

1 Protogene, ed Eonc 

2 Geneus, e Genea 

3 Fos, Pur, e FIox 

4 Cassio, Libano 

5 Memrunno, e Usoo 

6 Agreo, e Alleo 

7 Chrysor ovvero Efe- 
sto 

8 Technites, e Geino 

9 Agro, e Agronero 
IO Arajoo, e Mago 
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C A P I T O r. O V. 

Beroso, neìV Istoria de* Caldei o Babilonesi^ imi- 
ta Mosè ne* principali ragguagli della Crea- 
zione del Mondo al Diluvio Universale^ uni- 
tamente alla Cronologia. 

Xl Beroso Caldeo nacque durante la minorità di 
Alessandro Magno, come egli stesso ce ne appresta 
la notizia ilei suo primo libro dell'Istoria che scrisse 
de' Babilonesi o Caldei. Ci attesta Giuseppe Fia- 
rio che questi si accorda con Mosè ne' raggua- 
gli della caduta dell' uomo, del Diluvio Univer- 
sale, e dell'Arca nella quale si salvò il Rìstaura- 
tore del Genere Umano. Numera dieci i?e, i quali 
suppone che regnassero in Babilonia, prima del 
Diluvio. Conta gii anni per Sari.^ o deche d* anni ; 
la somma de' quali ascende a mille novantanove'' 
o come altri contano a laoo cioè 4^6 meno di 
Mosè, la qualcosa ci dimostra un manifesto errore 
dei copisti, poiché come prese da Mosè le dieci 
generazioni, cosi è presumibile che ne prendesse 
ancora i medesimi anni. Che se alcuno ci volesse 
contrastare questo universale consentimento in- 
torno al Diluvio Universale avverta, che non è 
nostro, nè è d' oggi questo giudizio, ma di Giu- 
seppe Flavio a imitazione di Nicolao Damasceno 
nel libro 96 dell’ Istoria Universale, quale è ri- 
portato in questi termini » £ sopra Mjniada gran 
monte in Armenia detto Baris, in cui è fama 
» che molti si salvassero dal Diluvio; che uno 
» portato nell'Arca si arrestasse sulla cima del 
monte, e che per molto tempo vi rimanessero 



Digitized by Google 




20 

M gli avanzi di quei legni de' quali era fatta l’Arca, 
w Questi io credo che sia stato quel desso di 
M cui parla Mosè^ il quale dette le leggi a’Giu- 
M dei Ant. Lib. I. Gap. V^. Or dieci generazioni 
conta Mosè per anni i656 e io ne conta l’Isto- 
ria Profana pon Sanconiatone., e Beroso. Queste 
finirono col Diluvio Universale contestato da am- 
bidue l’ Istoria Sagra, e Profana : ma i medesimi 
fatti portano la medesima identità di tempo: dun- 
que tutta quella prima parte di mondo d’ uomiui 
finì nell’anno del Mondo i656. 

Anche di Beroso ne riportammo il frammento 
nel primo Volume, ora ne daremo la Tavola colle 
citazioni insieme d’altri Autori, perchè sempre più 
se ne confermi la imitazione, e la cronologia con 
Mosè. 

TAVOLA 



de’ ne DI CALDEA nell’ istoria di beroso 



CITAZ D* AFRICANO 

\ A loro regnò . <0 — 

2 Alasparo .... 3 » 

3 Amelonc . . . . H 3 — 

4 Amcnonc . .12 

5 Mctalaro .... 1 8 

6 Daono 99 

7 Evedoracco ..18 — 

8 Amfis 10 — 

9 Oliarle 8 — 

10 XisuU'o 18 — 

Sari 1 1 0 99 



CITAZ.D’ABIDENO 

1 A loro regnò • . . 10 

2 Alaparo 3 



3 AmilUro . . . . 


..13 


4 Ammenuiic . . 


..IO 


5 Mi'galaro . . . 


..18 


6 Daos 


..40 


7 Evcdorasco . . 


. . — 


8 Anodafo. . • • . 


. . — 


9 


.. 9 


10 Sisiiro ... . 


. . — 



120 



GITAZ. D’APOLLODORO 



1 A loro rr^ii6..10 



3 Amelon 

4 A mmenone . . . — 

5 Mcgalaro ... .18 

6 Daono 10 

7 Evedoresco . . .18 

8 Amempsino ...10 

9 Oliarla 8 

10 Xistifru 18 



120 

I 

A pud eumdern pag 39 
yid. Chr^jn. Grate. L'u- 
sth, pag. 5 • 



A pud SynccUum pag. 18 A pud eumdein pag. 38 



I 

I 
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Gli Egiziani^ che fanno la data della loro Isto- 
ria uguale a’ Caldei^ accusano d’ errore i nu- 
' meri apposti da' Moderni agli anni degli Dei, 
e Semidei creduti prima del Diluvio Universale. 

I^fanetone Egiziano di nascita^ gran Sacerdote 
e Conservatore de’ Sagri Ardii vj di quella Na- 
zione, fiori sotto il Regno di Tolomeo Filadelfo, 
per ordine di cui prese a comporre l’ Istoria del- 
I’ Egitto, traducendo dall’ !^iziana favella nella 
Greca le sagre memorie amdaie alla sua cura. 
Scrisse diversi libri, ma non ne sono rimasti che 
pochi frammenti in Africano, in Eusebio, ed in 
Sincello. E stato messo in dubbio da più scrit- 
tori se debbasi prestar fede a Manelone, non so- 
lamente per r incredibile antichità alia quale si 
supponeva ascendere la sua' Istoria, ma ancora per 
certe colonne da esso valutate, ove erano state 
intagliate certe iscrizioni da Thoth.^ ohe fu il pri- 
mo Ermete, e poscia ristorate da Agatodemone 
figliolo del secondo Ermete, e riposte ne’ tempj 
Egiziani. Certo è impossibile che il primo Ermete 
il quale visse ne’ primi anni della Monarchia Egi- 
ziana, abbia potuto scrivere un’ Istoria di tante 
generazioni venute al mondo dopo la di lui mor- 
te. Per quanto sappiamo Manetone raccolse fedel- 
mente delle notizie apprestategli, ma siccome sap- 
piamo pure che l’Egitto fu devastato e spoglialo 
più volte da’ varii nemici, e che i sacerdoti dopo 
ne riordinarono le memorie nella loro ambizione, 
perciò Manetone dovendosi servire di queste per 
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non averne delle migliori^ fa credere che vi fram- 
mischiasse gran parie della favola. 

Ma quello che fa non minor senso è appunto 
che i piccoli di lui avanzi a noi pervenuti sono 
stati così deturpati da' copisti, e da coloro che 
hanno preteso di correggerlo, come osservavano 
i dotti Inglesi Autori dell' Istoria Universale, che 
appena in essi avanzi può raffigurarsi un Isterico 
cosi antico e venerando. 



Comunque ciò sia, Manetone ne' di cui fram- 
menti abbiamo l' Istoria antica d' Egitto, annove- 
ra XVI Dinastie o Regni di Principi. I primi in 
numero di sette furono onorati del titolo di Dei, 



e gii altri nove, di Semidei. Noi li riporteremo 
quali abbiamo da' di lui conservatori ordinati in 
una Tavola. In questa però si deve osservare che 
i numeri degli anni non furono cavati dal Testo 
Originale, ma aggiunti da alcuni moderni. — <^n- 
cellus, pag. 17 — e che per conseguenza non me- 
ritano attenzione^ non ostante vi si trascrivono 



quali li abbiamo in Sincello. 

Ancora si deve considerare die il numero di 



XVI Re è troppo grande in paragone de' Babi- 
lonesi, de’ Fenicj, e delle dieci generazioni di Mo- 
sè. Sembra certo che si debbano ridurre, o co- 
me altri credono, che i primi VII regnassero 
avanti il Diluvio, e gli altri dopo. In fatto il, set- 
timo Re che è Tifone, secondo tutte le apparenze 
regnò presso al Diluvio, e vi restò sommerso. 
Plutarc. pag. 363. 

Finalmente perciò che riguarda la Cronologia 
non si deve tralasciare, che gli Egiziani, nell' am- 
bizione di non cedere in antichità ad altro Po- 
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polo^ si mettono in una perfetta uguaglianza con 
i Caldei o Babilouesii, che però fanno la data della 
loro Istoria nelP anno medesimo che la pongono 
i Caldei secondo Beroso. — SynceUus pag. 17 — 
Dunque tutto il computo degli Egiziani deve es- 
sere di 1200 anni come quello de' Caldei: e sic- 
come abbiamo veduto che anche questo è un er- 
rore de' copisti, per la ragione che il Beroso imitava 
Mosè, in conseguenza si deve correggere, e pari- 
ficare a Mosè per anni i 656 . 

TAVOLA 

D£GL1 DEI, E SEMIDEI DELl' EGITTO 



D E I 

A. M. G. 

1 ErFsto,b Valcanorecnò 724 € 4 

2 Elios, o Sole f. di Vnic. 86 — — 

3 Agatodemoa 56 — — 

4 Crono, o Saturno ... 40 6 — 

5 Oiiride, e Iside . T . . 36 — — 

6 

7 TiToue .29 — — 



SEMIDEI 

A. M. G. 

8 Oro rtgnò 25 — — 

9 Ares, a Marte .... 23 — — 

IO Anubi 17 — — 

41 Ercole .......45 — — 

12 Apolk» 25 — — 

43 Ammone 30 — — 

44 Titlioe 27 

45 SiMo 32 — — 

16 Zeus, o Giove .... 20 — — 



CAPITOLO VII. 

Jl Crono e Saturno nelV Istoria de’ gentili^ sono 
V identità de’ figlioli di Noè nella sagra Bibbia. 
La sentenza dell’ identità dimostrata si legge 
' nell’ Istoria Universale de’ cktUi Inglesi. 

I^er la divisione delle Famiglie di Noè rivide 
il Mondo la umanità in tutte le sue parti, che in 
popolose Nazioni innalzarono Città e Regni^ e 
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ritornò in fiore la società adorna delle scienze, e 
deir arti. 

Nelle ambiziose pretensioni di antichità non è 
stato ancora osservato che le Nazioni hanno co- 
mune tra esse il loro principio, e conducono del 
pari le loro generazioni. Istoria Sagra comin- 
cia da’ figlioli di Noè Sem, Cam, Jafet, e l’ Isto- 
ria Profana delle Nazioni de’ Gentili comincia da 
Crono per i Babilonesi, Fenici, Egiziani. Or si 
veda se Crono fosse uno di que’ figlioli di Noè. 
Per la bella autorità di Eupolemo addotta da 
Alessandro Polistore presso Eusebio, e presa dal- 
l’ Opera che quel grave Istorico scrisse de’ Giu- 
dei d* Assìria, abbiamo che, secondo la tradizione 
de’ Babilonesi, Crono da essi chiamato Belo, che 
vuol dire Signore, era stato Padre d’ un altro 
Belo, e di Canaan. Padre di Canaan indubita- 
tamente fu Cham: Dunque Cham dell’ Istoria 
Sagra, è il Crono dell’ Istoria Profana. »» Baby- 
•» ionios enim dicere solitos prinium extitisse 
*> Belum, atque hunc esse Cronum. Hunc au- 
w tem suscepisse alterum Belum cum Chanaan: 
»» Euseb. Praep. Evang. Lib. 9. Cap. XJ^II ♦». 
Gli Autori dell’Istoria Universale Inglese dicono, 
lAb. /. Cap. II. sez. Z.pag. 243.» che pel testo 
»> di Eupolemo l ’ identità di Crono con Cham 
n è dimostrata ». Dunque il Crono di Beroso 
Caldeo, quello di Sanconiatone per i Fenicj, e 
1 ’ altro di Erodoto, e di Diodoro Siculo per gli 
Egiziani, sono tutti lo stesso che Cham di Mosè. 

Ora si aggiunga che in generale è certo, che 
le grandi favole delle quali Crono è quasi il 
centro, nacquero ne’ paesi soggetti a Cham, e che 
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dalla Fenicia singolarmente^ e dall’ Egitto passa- 
rono in Grecia, ed in Italia. Questa è dottrina 
espressamente di Sanconiatone, di Erodoto^ di 
Diodoro Siculo, del Biblio, di Eusebio, e dei 
maggior numero de’ più dotti moderni illustratori 
della Mitologia. Primeggia Sanconiatone, e perciò 
giustamente è chiamato V Istorico di Crono nella 
sua grand’ Opera delV Istoria della Fenicia. E 
siccome mette la origine delle favole circa la nona 
o decima generazione, che è appunto la età di 
Cham, Sancon. fragm. Herod. Cap. III. Diod. 
Sic. Lib. I. pag. \(\. de Aegyptiis, Bibl. apud 
Euseb. perciò possiamo riconoscere ancora negli 
stessi Profani la medesima provenienza, le mede- 
sime generazioni, e. li medesimi anni di Mosè. 

Così dunque vediamo che le Genti, le Nazio- 
ni, i Regni insieme colla Cronologia cominciarono 
da una medesima stirpe^ ma progredirono devian- 
do da una medesima dottrina, per cui si avvicen- 
darono ora la felicità, ed or la miseria. Pertanto 
con questa sicurezza ci sarà sempre grato di te- 
nere il filo dell’ Istoria Universale per le prin- 
cipali Monarchie, perchè così, se da una parte ci 
si rende più lieve il carico, e perciò più adatto 
alle forze di tutti, dall’ altra non si perde cosa 
alcuna dell’ Istoria Universale perchè alle princi- 
pali Monarchie vanno collegate anche tutte le ra- 
gioni delle minori. 
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CAPITOLO Vili. 

De’ due Regni Babilonia^ e ji^siria^ ambidue 
fondati da Assur di Sem: e si corregge V er- 
rore di quelli Scrittori che gli attribuiscono 
a Nemrod^ e al di lui figliolo. 

ariamolo altra volta di Babilonia, e delle que- 
stioni fra gii Eruditi, che ricercavano chi la fab- 
bricasse, e la conchiusione favoriva la verità ebe, 
sopra tutti, ci ha conservato Eupolemo appresso 
Eusebio. Lib. IX. della Preparazione Evangelica. 
y> Babilonia fu fabbricata, egli dice, da coloro che 
M sopravvissero al Diluvio ». Volendo pertanto 
riconoscere la vera fondazione della Città di Ba- 
bilonia, e delia di Lei Torre, bisogna ricorrere a 
Mosè Padre dell’ Istoria, Gen. Cap. XI. 

4 . « Et dixerunt: Venite faciamus nobis Ci- 
w w/n/cm, et Turrim, cujus culmeu pertingat ad 
M coeluin: et celebramus notnen nostrum ante- 
» quam dividamur in universas terras. 

Dalla fondazione ne viene il passo per ritro- 
vare chi ne fosse il primo che la reggesse a Si- 
gnoria di Re: argomento necessario perchè vada 
con ordine l’ Istoria ; e nelle varie opinioni, se ne 
tronchi ogni molestia. 

£ stato sempre confuso 1’ ordine de’ Be dì Ba- 
bilonia, e non ho veduto che alcun degli Scrit- 
tori gli abbia dato il legittimo suo primo Re. 
Che anzi molti neppure ne contano la serie nella 
loro ceca credulità, che sieno i medesimi che quelli 
della Gran Monarchia di Assiria in Ninive: men- 
tre poi altri che si credono di numerarli, non fanno 
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altro cbe confonderli per ambìdue i regni. Biso- 
gna dunque distinguere e separare i due Regni, 
ciascheduno co'suoi Re distinti fino alla riunione 
che poi ne fu falla. 

La bella memoria cbe in proposito ci viene da 
Mosè, toglie ogni difficoltà, quando ci descriveva 
il primo rovescio del Trono per ambizione del 
prepotente fazioso Nemrod. Questi era figliolo di 
Chanaan di Cus di Cbam. Invece di progredire 
in ver la porzione cbe gli conveniva colf Egitto 
e coll' Affrica, rivolse indietro i suoi passi a di- 
sturbare la porzione di Sem a Babilonia dove re- 
gnava Assur Re legittimo. Non ci è pervenuto il 
modo col quale fu condotta questa ostilità, e sen- 
tiamo cbe Assur fuggito dall' Eufrate al Tigri vi 
si fabbricò nuove Città e un nuovo Regno, e vi 
innalzò la seconda sua Sede io Ninive, mentre 
Nemrod dava principio al suo Regno in BsImIo- 
nia usurpata'. Interessa la contezza di questo av- 
venimento importante, che però si veda come è 
in tutta la sua sicurezza presso Mose della Sagra 
Bibbia. lAh. Gen. Cap. X. 

8. » Porro Ghus genuit Nemrod: ipse coepit 
» esse potens in terra. 

9. » Et erat robustos Venator coram Domino, 
w Ob hoc exivit proverbiuni: Quasi Nemrod ro- 
»» bustus Venator coram Domino. 

I o. M Fuit niUem principium regni ejus Ba- 
ri hylon^ et A rack, et Achad^ et Chalanne in 
» terra Senuaar. 

11. » De terra illa egressus est Assur\ et 
r* aedificavìt Ninioen^et plaleas civìtatis^eìChale. 

12. » Resen quoque inter Ninioen^ et Citale : 
n haec est Givitas magna. 
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Se malgrado V autorità di Mosè^ che nel suo 
stile conciso ci narra i due Regni fondali da As- 
sur di Sem, qualcuno volesse seguire la corrente, 
strascinato senza arrestarsi alle considerazioni, al- 
meno per un ‘poco si soffermile meditato Mosè, 
veda Isaia Profeta che il voto delP antichità ci 
disvela, e la memoria ci conferma che, la Caldea 
o Babilonia per le sue ragioni di Popolo di Ina- 
zione di Regno, se ne riconosce fondata da Àssur 
di Sem. Cap. XXJII. 

1 3. »» Ecce terra Chaldaeorum talis populus 
» non fuìt, Assìir fundavit eam. 

Disturbato dunque dalia sua sede e fuggitivo 
sulle rive del Tigri, fondò Assur un nuovo Re- 
gno colla sua sede in Ninive che pur fondava 
insieme coll’ altre Città Chale e Resen. Di que- 
sta Città capitale che Mosè chiama Ninive., non 
poco strepito ne menano li Scrittori, e si affati- 
cano a darcela fondata da Nino come pertanto 
Nino la chiamano Strabono, Plinio, e Tolomeo. 
Che anzi? Diodoro Siculo, Eusebio, e s. Girolamo 
in Osea, credono Nino il fondatore, e lo dichia- 
rano figliolo di Belo o Nemrod: non meno che 
altri si affaticano di provarlo dalla voce Ebraica, 
Ninive desunta da Nino, per cui oh meraviglia! 
sorgono non pochi altri nella gara a dimostrare 
col favore della Lingua medesima che, Ninive nel- 
1’ Ebreo non significa altrimenti fondazione, ma 
abitazione, perchè Nin significa J^g-Z/o/o, e Naiva 
significa abitazione. 

Or bene ci basti di averli rammentali, e lascia- 
toli il prurito di garrire, ci sia sempre a onore di 
seguire Mosè ed Isaia co’ quali intendiamo che 
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Assur di Sem fu il Fondatóre del Regno di Cal- 
dea, e del Regno e della Città di Tfinive, da cui 
prese e vita e nome il regno d' Assiria. 

Ora si posson vedere manifesti e chiari tutti 
gli errori, e vi restano corretti senza lunga dici- 
tura. Fra quegli errori vi si vede il Petavio^ quando 
credette Assur figliolo di Nemrod, e quando pure 
credette Nino lo stesso che Assur, per cui cadde 
anche nell’ altro errore di Cronologia, e assegnò 
il principio della Monarchia circa l’anno del Mon- 
do 1 8go. In ossequio del Petavio molti hanno 
sognato questi errori, a’quali oltre le ragioni della 
Sagra Bibbia, quelle ancora gli fanno contro che 
i Profani adducono dalle notizie date da Calli- 
stene nella conquista che Alessandro Magno fece 
di Babilonia, per le quali compariva il Regno de- 
gli Assiri Babilonesi nell’anno del Mondo i77i. 

Fra quelli errori avvolto ci comparisce ancora 
Giambattista Vico in quel suo detto: Voi. 1 . pa- 
gina 79. M Egli ( rfino ) spense il nome Caldeo, 
» e vi produsse I’ Assirio ^ che dovetter essere 
» lì Plebei di quella Nazione^ con le forze de’quali 
y» Nino vi surse Monarca. » £ tutto egli diceva 
nel suo sistema de’ Nobili, e Plebei col carattere 

eroico, dove così proseguiva, m senza i 

M quali principi avendoci Nino dato il primo in- 
n cominciamento della Storia Universale, ci ha 

fatto finora sen)brare la Monarchia dell’.<^jj/- 
» ria come una ranocdiia in una pioggia di estate, 
y> esser nata tutta ad un tratto. » Si vede bene 
che il Vico trascura tutta la serie de’ predecessori 
di Nino sul trono. 

Errori funesti, che non mai tolti fin ora danno 
ansa a tutti i Novatori di entrarvi colle loro stra- 
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nezze anche maggiori. Fra questi ci risoTven^a 
del piano delPOpera di C. Cantò: imbarazzalo in 
un suo sogno fra le altre nuovità ci tuo! far 
credere i Caldei d’origine Egizia.!). 14. che è 
un ordine inverso a quello di Mosè., cui fiacca 
r ardimento nuovo Isaia Profeta. Eicce terra 
n Ghaldaeorum, talis populus non fijit, Assur firn- 
» davit eam ». 

CAPITOLO IX. 



U Istoria Profana concorre con Mosè., e con 
Isaia a confermare che Assur., e Nemrod, fu- 
rono f/«e personaggi rivali ne’ due regni di- 
stinti Babilonia nella Caldea.^ e Ninive nel- 
V Assiria. 



.nelle r Istoria Profana concorre qui opportu- 
nissima a confermare che, Assur., e Nemrod.^ fu- 
rono due personaggi distinti d'interessi e di Re- 
gno, rivali secoloro in guerra senza pace, e senza 
tregua, Assur Re di Ninive da lui fabbricata, e 
Nemrod fatto Re di Babilonia. 

Rimaneva agitalo d' animo T usurpatore del Tro- 
no di Babilonia, e lo affliggeva il pensiero che 
avrebbe forse riperduta la sua conquista, se pri- 
ma non toglieva di vita il suo rivale, e non gli 
distruggeva quella città, che nemica poteva ripor- 
tare le cose ai loro principio. Fatto pertanto il 
consiglio di guerra, portò le armi ostili nell' As- 
«ria. La guerra potè essere di dora impresa, e di 
varia sorte, ma pur finalmente ebbe fine colla ca- 
duta di Ninive che si giacque distrutta da Nemrod. 
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Siamo debitori ad Arzerunio di questa parte 
d’ Istoria, per cui si riempie un gran vuoto, e si- 
no a questo giorno abbandonato. Questo scrittore 
è Teranientc grave, degno di fede, perchè se da 
una parte ce la persuade nel suo accordo colia 
Sagra Bibbia, dall’ altra ci convìnce, che egli po- 
teva esser bene al giorno delie cose d' Istorb, 
perchè era della posterità de’ bglioiì di Senna- 
cherib che fuggirono in Armenia uccìso il padre, 
smarrito in se stesso dopo piaicondotta la guerra 
della Siria. Ecco dunque un frammento che' or 
ci riguarda, tratto dal Libro I. Cap. II. come si 
ritrova conservatoci da Eusebio. Dopo di aver 
rammentato, secondo gii antichi scrittori, i succes- 
sori di Belo in Babilonia, quali riporta ne’ loro 
nomi con quest’ ordine: -- Belo, Babìos, Anebio, 
Arbelo, Chaalo, e Arbelo secondo padre di Nino, 
getta de’ lumi per farci vedere alcuni tratti d’ isto- 
ria per que’ medesimi Re, e ci racconta la guerra 
seguita fra Nemrod o Belo Re di Babilonia, e 
Assnr Re di Nini ve in Assiria, nella quale Nem- 
rod vi riuscì vittorioso, e come meditava ne di- 
strusse quella città di Ninive. Così ella si giacque 
al suolo, ma come il prelato Arzerunio ce ne ap- 
presta la notizia, vi fu risollevata da Nino dopo 
le conquiste dell’Asia, che la innalzò a sede prin- 
cipale del suo regno, che è quella Gran Monar- 
chia d’Assìria che andò tanto iàmosa nell’ antichità. 
Ecco ìe due Monarchie riunite, prima da Nemrod 
o Belo tosto che ne ebbe conc|uistata l’Assiria^e 
dopo da Nino portata a tutto il massimo splen- 
dore di cui ne andò fastosa sopra tutte le altre. 
Ecco dunque i Re di Babilonia distinti da quelli 
di Assiria. Ecco Assur.^ che comincia i due Regni 
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di Babilonia, e di Assiria: ed ecco Nino della stir- 
pe di Neinrod o Belo che il primo risveglia la 
Monarchia d'Assiria in Nioive dove regnarono i di 
lui successori per molti secoli. Or cosi più non 
manca P ordine dell’ istoria che in questa parte si 
stava mutilata: e così pure hanno fine tante que- 
stioni perchè li scrittori non vedevano lo scoglio 
del loro naufragio. 

Interessa pertanto il frammento di Arzerunio 
per r Istoria Profana, quale ci affrettiamo a ripor- 
tare trascrivendolo da Eusebio. — » Se gli 

» scrittori, dopo Belo, fanno regnare iV7no, omessi 
n tutti gli altri di mezzo, si fu solamente perchè 
« era legge che si descrivessero unicamente i va- 
» lorosi, e i forti, — w E nel Capitolo III. che 

segue così ei ragguaglia dell’ Istoria. »» che 

» da Belo a Nino non vi furono gesta che me- 
w ritassero di essere notate: forse ancora per la 
M confusione delle lingue, erano agitali dalle di- 
» scordio. E se vi furono degli scrittori. Nino or- 
» dinò, portato dall’ amor proprio, che fossero ab- 
» bruciati, perchè neppure le vestigia de’ nomi ne 
» rimanessero. Poiché si dice che questi regnasse 
w in tutta l’Asia, e in tutta la Libia, fuorché so- 
M pra gl’ Indiani. Che più ristaurò la città di Ni- 
« nive come la capitale del suo' Regno, fahhri- 
» cala da Assw\ e distrutta da Nemrod. — » 

Nulla più ci rimane che di vedere la Tavola, 
perchè ci compariscano que’ Re nell’ ordine loro, 
unitamente alle generazioni collaterali che si leggo- 
no in Mosè nella linea di Sem, perchè la Cronolo- 
gia della Sagra Bibbia rimetta nell’ordine la Crono- 
logia Profana, senza che più ci disturbino tante que- 
tsioni moleste senza il filo della buona Cronologia. 
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Nino qui ol comparisce coetaneo di Tare, am- 
bidue delia nona generazione dopo il Diluvio^ 
pertanto si accorda con lutti quelli die ricono- 
scono la nascita di Abramo nelPanno 43 del Re- 
gno di Nino. Qui è opportuna Tautorità di s. Ago- 
stino. — » Ninus, qui defuncto patri suc- 

f> cessit in regnum, quinquaginta duos regnavit 
n annos, et habebal in regno quadraginta tres, 

M quando nalus est Abraham Lib, XVI. 

n De Civit. Dei. 

Che Nino appartenga alla nona generazione e 
termini finalmente tante questioni, ci vien dimo- 
strato ancora dalla Genealogia de’ Re di Arme- 
nia. Colà r Istoria di Mosè da Corene, dopo di 
aver riconosciuto Tegiat identico di Togorma ni- 
pote di Jafet, che generò Haig quale fuggì da 
Babilonia per sottrarsi alla tirannide di Belo, di- 
scende quindi per sei generazioni sino ad Aram, 
che deltef nome all’Armenia, e questi comlempo- 
raneo di Nino, che per aver ricusato gli amori di 
Semiramide ne soffrì aspra guerra finché rimase 
l’Armenia soggetta all’Assiria. Ecco dunque Belo 
riscontrato della terza generazione dopo il Dilu- 
vio, e Nino della nona, per cui é sempre più 
evidente la verità di quanto esponevamo, come 
pure quando 1’ errore di quelli che pretendevano 
Nino o Assur figliolo di Belo o Nemrod: ed ecco 
assicurala, nell’ accordo generale, la correspettiva 
delle Generazioni, per averne la Cronologia ne- 
cessaria all’Istoria, quale ci viene con ogni sicu- 
rezza dalla Sagra Bibbia. 
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CAPITOLO X. 

Nella questione^ se Caìnan debba aver luogo di 
mezzo ad Arphasad, e Sale ^risulta che è una 
mera supposizione. 

Xn mezzo alla disparità di non pochi Scrittori 
se Cainan debba aver luogo tra Arphasad, e Sale, 
e così cresca una generazione, ci facciamo a con- 
siderare da una parte che tutto il merito consi- 
ste nel Libro della Genesi, e nel Libro I. de’ Pa- 
ralipomeni, ne’ quali non si legge quel nome di 
Cainan: e dall’altra parte tutto il merito pure 
consiste nella Versione de’ Settanta, e nel Capi- 
tolo III, T. 36. di s. Luca, i quali unitamente ci 
danno il controverso Cainan. 

La Cronologia non comporta che sia interte- 
nuta neppur per poco fra le dubbiezze, ma che 
sempre sicura mova i suoi passi come guida fe- 
dele: che però se poco interessa una generazione 
più o meno, interessa assai Cainan per la Cro- 
nologia. Or se si ripercorre Mosè troviamo che 
con precisione ugualmente che con chiarezza tesse 
la genealogia, e la cronologia con Arphasad, e Sale, 
prima nel Capitolo X. v. 24 ” Arpha~ 

» sad genuit <So/e, de quo ortus est Ileber » e 
dopo nel Capitolo XI. v. la » Porro Arphasad 
9> vixit triginta quinquc annis et genuit Sale: » 
ed al versetto i3 » Vixitque Arphasad post- 
» quani genuit Sale trecentis tribus annis, et ge- 
M-nuit filios et filias «>. Questa ripetizione per 
ben tre volte ci assicura esser questa l’ istoria 
di Mosè, e non già che sia taciuto Cainan per 
trascuratezza de’ Copisti, perchè altrimenti si do- 
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vrebbe dire una frode piuttosto de’ medesimi se 
le avessero soppresso per tre volte. 

Ma per maggiore persuasione si prosegua fino 
al Libro I. de’ Paralipomemi Ca^. 1 . 1>. i8 » Ar- 
ri phasad autem genuit Sale^ qui et Ipse genuit 
n Hebcr. n e progredendo ne fa quindi la ripe- 
tizione al versetto a 4 » Sem, Arphasad^ Sale, ^ 

w Heber » Per cinque yolte non si dà 

una supposta trascuratezza, ma piuttosto una ma- 
ligna frode de’ Copisti; or chi vorrà supporla? 
La Versione de’ Settanta iu conseguenza fu la 
prima a scrivere il nome di Coinan, indotti forse 
dalla tradizione antica la quale portava Cainan 
fra i figlioli di Arphasad; ma si avverta sempre 
però che la Versione de’ Settanta, appunto come 
Traduzione, non può giammai prevalere al Te- 
sto Originale^ nè il buon senso osa di metterli 
al confronto nel merito, ed è un inganno e nulla 
più, in cui sono caduti coloro che hanno seguita 
quella Versione. 

CAPITOLO XT. 

Della questione sugli anni della nascita di Àbra- 
mo, per la sicurezza della Cronologia nel- 
V anno del Mondo aoo8. 

\ 

JEi sembrato a molli un articolo di difiìcollà cro- 
nologica la nascita d’Àbramo, per cui avviene che 
si regoli la Cronologia da alcuni contando da’ 70. 
anni di Tare^e da altri da’ 1 80, secondo che più 

J )iace di dargli nato questo Patriarca, e perciò si 
à maggiore o minore questa parte di Cronologia. 
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Tre volte Mosè parla di Àbramo unitamente 
agli anni: la prima nel Libro della Genesi, Ca- 
pitolo XI. la seconda, ivi, Cap. XII, e la terza, 
Cap. XVI. Da primo parla collettivamente co’ di 
Lui fratelli, dopo distintamente, e singolarmente 
di Abramo. Da prima così si espresse collettiva- 
mente, V. 26. » Vixitque Thare septiiaginta an- 
»» m'j, et genuit Abram. ^ et Nachor^ et Aran ». 
Non cade dubbio che questa espressione sia co^• 
lettiva de’ tre fratelli ^ alcuni la sciolgono e 

vi prendono Abramo nato a’ 70 anni di Tare. 
Nelle gare alternative non si vedono argomenti 
di valore: per esempio quelli che sostengono es- 
ser Abramo il minore de’ fratelli adducono in pro- 
va che prese a moglie Sara figliola di Aran. 
Sbaglio massiccio, poiché lo stesso Abramo giu- 
stificandosi con Abimelech re io Geraris, insistette 
che era figliola del di Lui Padre ^ e perciò so- 
rella: Lib. Gen. Cap. XX. v. 12. Alias autem et 
» vere soror mea est, filia Patris mei, et non filia 
» matris meae, et diixi eam in uxoreni ». Assai 
meglio avrebbono sostenuto quella minorità se 
avessero notato che Lot era rimasto isolato alla 
morte di Aran suo Padre, e che Abramo lo tenne 
suo per molto tempo prima che avesse de’ figli 
propri!: ed assai meglio ancora, se avessero con- 
siderato che Abramo dette a moglie al proprio 
figliolo Isacco una sua pronipote, di nome Re- 
becca figliola di Batuele di Nachor suo fratello. 

Alla parte contraria nuoce assai la vocazione 
di Abramo fatta in Haran a’ ^5 anni di sua età, 
quindi per più forte ragione oppongono che quel 
Patriarca per due volte partisse da Haran pere- 
grino in Ghanaan^la prima vieti presa dalla Ge- 
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nesl, Cap. XII. v. 4 . e la seconda dagli Alti Apo- 
stolici, Cap. VII. V. 4- pertanto si vedano in con- 
fronto. Mosè racconta che Tare, ed Àbramo usciti 
da Ur di Caldea per andare in Chanaan si trat- 
tennero in Haran: Lib. Gerì. Cap. XI. v. 3i. »» . . . 
» eduxit eos de Ur Chaldaeorum, ut Irent in ter- 
» ram Cbanaan: veneruntque usque Haran, et ba- 
w bitaverunt ibi «.Questo stesso viaggio, e que- 
sta stessa dimora è pur quella degli Atti Apo- 
stolici, Cap. VII. V. 4* » Tunc exìlt de terra Clial- 
« dacorum, et habitavit in Cbaran «.Là, prosegue 
Mosè, dimorarono sino alla morte di Tare; v. 3a. 
« Et facti sunt dies Tliare duceutorum quinque 
« annoruni, et morluus est in Haran «. Fu allora 
die Abramo proseguì 11 cammino sino in Cha- 



naan: Cap. XII. V. 4- ” Egressus seplua- 

« gihta quinque annorum erat Abram, cum egre- 
« deretur de Haran : v. 5. Tulitque et 



« animas quas feceraiit in Haran: et egressi sunt, 
« ut irent in terram Cbanaan ». Così pure scri- 
vono quegli Atti Apostolici, v. 4* **•••• et inde 
« postquam mortiins est pater ejus, transtulit il- 
« inni in terram istam, in qua nunc vos babila- 
« tis. Dunque è una medesima identità di fatto, 
e di circostanze; ed in conseguenza non due ma 
una sol volta si partì da Haran per Cbanaan. Fi- 
nalmente tanto in uno quanto nell’allro di que’ do- 
cumenti ci si narra, che Abramo per tutta la sua 
dimora in Haran non ebbe figlioli, ma gli ebbe 
poi in Cbanan, già dopo la morte di Tare suo 
Padre. Act. Aposl. Cap. VII. v. 5. Et non dedit 
« illi baereditatem in ca nec passum pedis: sed 
« repromisit dare illi eam in possessionem, et se- 
« mini ejus post ipsum, cum non habercl Jilium « . 
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Ma Tare morì in età di 2o5 anni, e Abramo di 86 
anni ebbe Ismaele, e di loo gli nacque Isacco: 
dunque Abramo non poteva esser nato a’ 70 anni 
di Tare ma bensì a* i 3 o. 

Qui vediamo che il merito non consiste prò* 
priamente nella supposta doppia partenza da Haran, 
ma piuttosto nelle circostanze che concorrono della 
morte di Tare cogli anni 76 delPelà di Abramo 
prima che avesse figlioli. Il primo lo ebbe dopo 
dieci anni di domicilio in Chanaan in età di an- 
ni 86, ed il secondo di anni 100. Cap. XYI. v. 3 . 
M Tulit Agar Aegjptiam ancillam suam, post an~ 
M nos decem quam habilare coeperant in terra 
rt Chanaan: et dedit eam viro suo uxorem. v. io. 
n Octoginta, et sex anuorum erat Abram quando 
» peperii ei Agar Ismaelem. Cap, XXI. v. 5 . Cum 
n centum essel annoruni: hac c^uippc aetate pa- 
M tris^ natus est Isaac.» Or si riprenda il conto: 
data la nascita di Abramo male a proposito cre- 
duta a’ 70 anni di Tare^ siccome di 86 anni ebbe 
Ismaele, perciò questi sarebbe nato agli anni i 56 
di Tare: parimente, siccome di cento anni ebbe 
Isacco, perciò ancor questi sarebbe nato agli an- 
ni 170 di Tare, ambidue dunque assai tempo 
avanti la morte di Tare di anni zo 5 . Dunque 
sarebbe falso . l’ esposto di Mosè che gli dette 
que' b^lioli dopo la morte di Tare, e dopo dieci 
anni di domicilio in Chanaan. E sarebbe falso pure 
r esposto degli Alti Apostolici quando dicono che 
Abramo non ebbe figlioli in Haran. 

D'altronde Abramo nato a' i 3 o di Tare, se 
prende il conto de' 76 anni che gli dette Mosè 
alia morte del genitore, compiè la totalità de' 2o5 



Digitized by Google 




40 

che visse Tare: e se a questi 7S aggiunge i dieci 
di domicilio in Chanaan senza figlioli, e i nove 
mesi fino al parto di Agar, forma la riprova del 
conto totale di Mosè che gli dette 86 anni quan- 
do gli nacque Ismaele ec. ec. Dunque Abramo 
non fu generato a' 70 anni di Tare, che rovesce- 
rebbe la Bibbia; ma nacque a’ i 3 o conforme con- 
cordano tutte le dottrine della Bibbia in propo- 
sito. Mosè in queste generazioni ci numera 35 z anni 
che aggiunti a’que^i 656 avanti il Diluvio Uni- 
versale, ci portano alla nascita di Abramo nel 2008. 
E siccome l’ istoria Profana si accorda colla sa- 
gra in queste nove generazioni come vedemmo 
nella Tavola, perciò conviene che a buon diritto 
si dica pure che accorda ancora negli anni. 

CAPITOLO XII. 

La vocazione di /(bramo per un popolo fedele 
a Dio ci dimostra i disordini a’ quali portò 
V usurpazione del Trono di Babilonia fcUta 
.da Nemrod. 

Cjontro Tempia dottrina de' Novatori, nemica al- 
l’Altare e al Trono legittimo, vengono retti i fatti 
dell’ Istoria a condannare l’errore, quando dicono 
che da prima tutto regolava il Sacerdozio, e man- 
teneva l’ ignoranza e l’ inciviltà, e dopo contra- 
detto il Sacerdozio ne venne il sapere, e l’ inci- 
vilimento*, per cui si vogliono aprire due strade 
o rivoluzioni la prima dal Sacerdozio, e la secon- 
da dal potere de’ Be. Errori veramente perniciosi 
per i quali l’ istoria ci rammenta tutta la iurba 
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de* mali che allora appunto maggiorraeDle afflis- 
sero la umana Società. 

Babilonia porzione di Sem, aveva il suo Re le- 
gittimo per nome Assur della prima generazione 
dopo il Diluvio. Tutto era in bore, la Societàrie 
scienze, e le arti, tutto sotto gli auspicj di Dio "Vi- 
vente cui fedelmente servivano i popoli, come ne 
attesta Mosè che, per la linea di Sem ci conserva 
il filo deir Istoria, come lo aveva fatto in avanti 
per quella di Seth. IVon si deve tacere la sicurezza 
del fatto istorieo, che d'altronde ci forza a lacri- 
mare nel ripensarvi! Quando il fazioso Nemrod 
usurpò il trono di Babilonia alia voce di Libertà 
tutto si cambiò, e la religione del Vero Dio fu 
abbandonata per seguire P Idolatria. Questa verità 
d’ Istoria, fra le altre memorie, ci viene ridetta dal 
Libro di Giuditta. Gli Ebrei gente di Caldea spa- 
triarono per non servire agli Dei, quando i loro 
Padri si dettero all’ idolatria, liih. judit. cap V. 

6. Populus iste ex progenie Ghaldaeorum est. 

7. Hic primum in Mesopotamia habitavit, quo- 
niam noluerunt sequi Deos Palrutn suorum^ qui 
erant in terra Chaldaeorum. 

Non si conosce altro motivo di questo rove- 
scio, che quello già ridetto da Mosè nell’ usurpa- 
zione che fece Nenirod del Trono di Babilonia, 
per cui il Re legittimo Assur se ne fuggi a Ni- 
nìve in Assiria. Concorrono qui i Libri della sa- 
gra bibbia in una medesima ragione d’ istoria., co- 
me ridicevamo con Mosè, e con Isaia. — Ecce 
» terra Chaldaeorum talis populus non fuU, 
>* Assur fundavit eam ». 

Per questo avvenimento tutto si cambiò nella 
Caldea, e aperto il varco a tutti i disordini si di- 
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sparve il bene, e la dottrina, e la pace, nè altro 
vi rimase che la fama del primo tempo. Si glo> 
riavano i nuovi di nuovo sapere, ma la loro dot- 
trina non risuonava che di superstizione, come la 
rimproverava Ezechiele, Geremia, e Baruch. Que- 
sta falsa sapienza è quella che accusava anche Ge- 
bele-Tebano nella sua Tavola, che chiamava fal~ 
sa disciplina: e questa falsa sapienza è f)ur quella 
bnalmente che Plinio disprezzava perchè tutta con- 
dita delia magia, cui hanno fatto eco i dotti nel 
disprezzo comune del gran Zoroastro Caldeo, po- 
sto a capo di tutta P antichità Idolatra. 

In questo stato lacrimevole della Caldea, Iddio 
si degnò di uno sguardo al suo servo Àbramo 
allora in età di anni 7$ e gli disse: Esci dalia tua 
patria e vieni in quella terra che io ti additerò. 
Io ti farò capo di una Nazione popolosa illustre, 
ed io ti benedirò per cui il tuo nome ne andrà 
famoso. Lib. Gen. Cap. XII. 

1. M Dixit autem Doniinus ad Abram: Egre- 
M dere de terra tua, et de cognationc tua, et de 
M domo patris tiii^ et veni in t erra m, qua m mon- 
M strabo tibi. 

a. M Faciamque te in gentem magnam,et be- 
w nedicam tibi, et maguificabo nomen tuum, eris- 
M que benedictus 

5 . » Et egressi suut ut irent in ter- 

M ram Chanaan. 

Ecco la gente che in Giuditta è rammentata 
od Oloferne, gente di Caldea emigrata per non 
seguire P Idolatria alla quale si erano dati i suoi 
maggiori. Ecco la vera disciplina che Cebete Te- 
bano nella sua Tavola giustamente celebrava, e 
dalla quale perchè si era dipartila la Jalsa disci- 



Digilized by Google 




43 

piina le diceva che non avrebbe goduto mai la 
felicità se prima non ritornava a quella. Ecco la 
vera sapienza che faceva illustre Abramo presso 
Abimelech Re di Gerara, ~ quia Prophfta est — 
per cui S. Agostino argomenta della sapienza de* 
gli Ebrei sopra lutti i Gentili. Ed ecco Gnalmente 
la vera sapienza che rende felici i popoli, che 
Giuseppe di Giacobbe portò nell’ Egitto, per cui 
Faraone lo prese a suo Maestro, e lo dette pure 
a lutti i Principi del ]\ilo. 

Dunque i fatti istorici non mentiscono, che an- 
che li stessi Profani sono pure forzati a ricono- 
scerli. Dunque è smentita 1’ empia dottrina de’jVo- 
vatori che vorrebbero la maggiore possibile li- 
bertà a perfezionare l’ incivilimento: e quale .per- 
fezione videro i Caldei? Dunque è smentita la mas- 
sima de’ Novatori che, contradetto il sacerdozio, e 
il Trono cominciò allora la dottrina, e la civiltà 
de’ popoli: e qual dottrina, e qual civiltà ebbero 
i Caldei? 

Uno solo è il fonte del sapere, e della felicità, 
che è il vero Dio: se tu lo perdi erri smarrito 
nella tua stoltezza. 

CAPITOLO XIII. 

Il primo Zoroaslro è conservato nella fama. 

Il secondo più recente ha imitato assai della 

Sagra Bibbia.^ abusandone come tutti i Gentili. 

Nulla sappiamo della dottrina del primo Zo- 
roastro tranne la fama che ci è pervenuta, e quanto 
ne dicemmo tutto fu in ossequio della medesima: 
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ma in senso di verità, quanto ne abbiamo è tutto 
del secondo Zoroastro, malamente da alcuni at- 
tribuito al primo. Quello però che sappiamo di 
certo perchè lo troviamo in Mosè, che quella me- 
desima dottrina magica è stata sempre ira i Gen- 
tili, laonde non mai a torto ne fu fatto autore il 
primo Zoroastro, benché di lui non se ne cono- 
sca 1 ’ Opera originale. 

U Ah, Foucker sì appassionato per il suo pri- 
mo Zerdusht, così si esprime su questo soggetto 5 
( 3 . Mem. sopra il soggetto di Zoroastro ) « Sa- 
y> rebbe difiìcile il dire con aggiustatezza ciò che 
m pensava il preteso Profeta di Media ( il primo 
^ Zoroastro non può chiarircene alcun monu- 
r> mento certo: si è messo a suo conto tutto ciò 
•n che ha spacciato il suo successore ». 

Il Sig. Anquetil per sapere la verità di Zo- 
roastro intraprese nell’anno 1755 il viaggio del- 
V Indie, affine di procurarsi T Opere originali di 
Zoroastro, che erano ancora sconosciute in Euro- 
pa: le portò in Francia, e ne dette la traduzione 
nel 1771 sotto il tìtolo Zend-avesta. Questo scrit- 
tore è comparso 55 o anni prima di G. G. secondo 
il Sig. Anquetil. Conciliano come ci sembra Hyde, 
e Beausobre, i quali sostengono del pari- che Zo- 
roastro era contemporaneo di Dario figlio d'Is- 
taspe. Si vede bene cl>e seguirono Plinio quando 
si riportava a’ più diligenti scrittori, che danno un 
altro Zoroastro poco prima di Xcrse, commentato 
da Hosthanes che accompagnò Xerse in tutte le 
sue guerre. Secondo tutte le apparenze questa è 
queir opera, che il viaggiatore portò in Europa. 
Pertanto il Sig. Anquetil conviene che Zoroastro 
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lia scritto in un tempo in cui i Giudei erano 
conosciuti nella Persia. Laonde è ben fondata 
r opinione di coloro che sostengono Zoroastro o 
Giudeo o Persiano istruito dagli Ebrei nelle de- 
portazioni delle loro Tribù in Persia. 

Questo sentimento deve esser preso nel suo 
senso^ non di dottrina tutta magica presso Zo- 
roastro, e nulla presso gli Ebrei, ma di imitazione 
di varie particolarità che si leggono nel Vecchio 
Testamento. Di fatto è stato rilevato in Zoroastro 
che vi si parla di Adamo, di Èva, di Abramo, di 
Giuseppe, di Mosè, di Salomone, della creazione 
del Mondo, e del Diluvio, quasi alla stessa ma- 
niera che si legge nel Libro della Genesi, e vi 
si trovano inscritti molti salmi di Davidde. 

Non meno si deve avvertire nella imitazione 
della Sagra Bibbia, lo errore di Plinio sulla ma- 
gia che dice di Mosè ~ Est et alia magices fa- 
» ctio a Moyse ètiam: et Lotopea Judeis pen- 
w dens: sed multis millibus annorum post Zoroa- 
» strum — Questo è un errore di Plinio troppo 
manifesto, perchè Mosè è tutto contrario alla ma- 
^ia, per comando di Dio, che lo avvertiva di non 
imitarla in quelle genti dove andava nella Terra 
Promessa. Lib. Deut. Cap. XVIII. 

9. » Quando ingressus fiicris terram, quarn Do- 
M minus Deus tuus dabit tibi, cave ne imitar! vc- 

lis abominationes illarum gentium. 

10. M Nec inveniatur in te, qui lustret filium' 

suum, aut fìliam, ducens per ignein: aut, qui' 

» ariolos sciscitetur, et observet somnia, atque au- 
*> guria, nec sit maleficus, 

1 1. » Nec incantator, nec qui pjthones consuiat, 

nec divinos, aut quaerat a mortuis verilatem. 
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la. »» Omnia enim haec ahominalur Domi- 
yt nus^ et propler islìusmodi sedera delebit eos 
" in introita tuo. 

13. » Perfectus eris.^ et absque macula cum 
*> Doiniuo Deo tuo. 

14 . » Genles istae.^quarum possidebis terram.^ 
» augures.^ et divinos audiunt: tu autern a Do- 
ti mino Deo tuo aliter instìtutus es. 

15. « PROPHETAM de gente tua, et de fra- 

n trìbus tuis, sicut me, suscilabil libi Dorainus 
M Deus tuus: ipsum audies 

Così meglio che Plinio scriveva Giambalista 
Vico, che sull’ orme di Mosè celebrava la Reli- 
gione Ebraica, quanto ne condannava quella di 
tutti i Gentili. Voi. I. pag. i3a. 

» XXIV. La Religione Ebraica fu fondala 
» dal vero Dio sul divieto della Divinazione ^ 
M sulla quale sursero tutte le Nazioni Gentili «. 

CAPITOLO XIV. 

Antichità dell’ Egitto da Cham., e dal figlio Mes- 
raim conservati ne’nomi che ha sempre portalo. 
Sono convinti d’ errore i moderni che preten- 
dono un’ altra stirpe non conosciuta dagli an - 
fichi, e tutta delle nuove dottrine. 

Scrisse Mosè la divisione de’ tre figlioli di Noè, 
e conservò a Cham la sua porzione inver l’ Egitto, 
e l’Affrica. Tutti i Libri della Sagra Scrittura non 
vedi mai che si oppongano ad alcuna di quelle 
parti assegnate, che tutti ne mantengono il pos- 
sesso in quelle famiglie respeltive. , 
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Pertanto quando Davidde sposava alPArpa gli 
Inni che gli ispirava la Musa celeste, cantava i 
portenti dì Dìo nelT Egitto, e lo chiamava la terra 
di Cham. Lib. Psalm. Psalm. Clf^. 

a3. » Et iutravìt Israel in Àvgyptum: et Ja- 
» cob accola fuit in terra Cham. 

Psalm. LXXFII. 

5i. y> Et percussil omne primogenitum io terra 
n Aegjpti, primìtias omnis laborìs eorum in ta- 
» bernaculis Cham ». 

Era Io stipite di una gran famiglia che tosto 
ne riempiè le parti di quella sua porzione. Colà 
fra i primi vi sì riconobbe il figlio Mesraim, la 
di cui memoria non vi cade giammai per lungo 
volgere di anni, e di secoli, nè per lo alternar 
delle vicende, poiché tutl’ oggi gli Arabi, e i Tur- 
chi chiamano Mesra 1’ Egitto \ cui consona 1’ an- 
tico nome del genitore anche ne’ prischi Profani 
che dicevano Chemi V Egitto, laonde si vede l’ac- 
cordo del Padre, e del Fiffliolo ne’ medesimi no- 
mi conservati ab antico Chemi o Cham, Mesra 
o Mesra ira. 

I Novatori che, sulla massima sentenziosa di 
Freret, si gloriano di distrugger tutto senza nulla 
stabilire., insieme alle loro dottrine anche nuove 
stirpi dì umanità si vanno franchi da ogni prova 
disseminando nel mondo. Eccoti in fatto 1’ ultima 
opera, che per la più recente tutte 1’ altre ne ra- 
duna, l’Enciclopedia Storica. Quivi Mesraim si ve- 
de travestito nel Manu Indiano che, d’ altra stirpe - 
diversa da quella di Noè, dall’ India conduce in 
Egitto una colonia nel paese di Metve., prima 
de’ Figlioli di Cam. Né ciò gli basta ancora, che 
preferisce il Buddismo a somiglianza di G. C. 
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nell’ India, e pospone V Europa che reagisce sul- 
r Oriente. Ma su qual dottrina? Ascolta ! fra i 
Domini dell’India quale riporta per fondamento! 
— ogni credenza appartiene al regno del nulla — 
Disp. 14. 

Ha ben ragione di prevedere il disprezzo, e 
però di scrivere-- Questo sistema so quante con- 
» tradizioni può incontrare — D. io. Freret, al- 
meno, si riconosceva da se stesso, che faceva av- 
vertiti gli altri del male che incontravano quando 
scriveva — Ci gloriamo di abbandonarci a que- 
n sta Filosofìa pericolosa, unico scopo delia quale 
*> è di distrugger tutto senza nulla stabilire. — 
Basti or qui pertanto di avere additati gli er- 
rori per salvezza*, e .nella buona Istoria che abbia- 
mo dimostrato sempre uniforme e certa in tutti 
i tempi, camminando ne andremo al resto di quello 
che per memorie certe abbiamo sull’ Egitto. 

CAPITOLO XV. 



Si dà un termine di corrispondenza de’ Re della 
XVI. Dinastia in Egitto.^ con Abramo e Nino. 

E si dà pure la corrispondenza delle due città 
Hehron nella Siria., e Tani nell’ Egitto.^ dove 
il Protomonarca Menes è a capo della- serie 
di que’ Re. 

Questi due termini di corrispondenza distrug- 
gono tutte le pretensioni d’ antichità., e rior- 
dinano la Cronologia deW Egitto a quella 
della Sagra Bibbia. 

Sono contradizioni de’ Profani quando scrivono, 

r Egitto chiuso finché non lo aprì Psamraetico. 
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melico. Essi più non rammentano la incoerenza 
del loro dire, poiché sovente li sentiamo millan- 
tare le tante colonie Egiziane passate a popolare 
la Grecia, e altre parli: come dunque avrebbero 
dimenticato queste di loro figlie? 

Omero intanto rammenta degli oggetti di com- 
mercio dell’ Egitto colla Grecia, non che ci ri- 
corda i tratti di corrispondenza sociale urbana. 

Òdiss. Lib. IF^. 

» Panier recava di forbito argento 
»> Don già d’ Alcandra, della Moglie illustre 
w Del fortunato Polibo, che i giorni 
» Nella ricca menava Egizia Tebe. 

Odiss. Lib. XXL 

» una gran fune 

» D’ Egizio giunco per navigli intesta 
M Giacca sotto la loggia 

Ma le sicurezze senz’ ombra di sospètto, e senza 
cavillo di tempi, come forse piacerebbe di mendi- 
care, ci vengono rette, dalla Sagra Bibbia, che in 
lutti i tempi collega le vicende del Popolo d’Israe- 
le con quelle del? Egitto. Dimorava Àbramo nella 
terra di Chanaan quando, per la fame sopravve- 
nuta colà, fu astretto a passare nell’ Egitto. Il Fa- 
raone,* di cui si tace il nome, e che allora teneva 
lo scettro di Re su quel Trono, voleva a moglie 
la moglie di Abramo perchè si diceva non mo- 
glie ma sorella. Questo Patriarca si conduceva con 
tal prudenza perchè temeva della vita, attese le 
rare bellezze di Sara. Non mentiva Abramo per- 

T. IV. 4 
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ciò giacché gli era sorella e moglie, perchè figlia 
del medesimo Padre e non di Madre, hih. Gen. 
Cap. XX 

12 . » Alias auleni et vere soror mea est,Jìlia 
y* Patris, et non filia matris meae, et duxi eam 

• V ’ 

» in uxorem ». 

JVon falli il timore che aveva Àbramo, che il 
Faraone tratto dalla bellez/.a straniera ne medi- 
tava una nuova sposa, quando Iddio vi provvide, 
poiché non abbandona i suoi servi, e fu restituita 
ad Abramo, nelle afflizioni che opprimevano quel 
Re con tutta la sua corte. Lib. Gen. Cap. XII. 

- i4* ” Gum itaque ingressus essel Abram Aegy- 
w ptum viderunt Aegyptii mulierem quod esset . 
n pulchra nimis. 

i6. M Et nuntiaverunt Principes Pharoni, et 
M laudaverunt eam apud illum : et sublata est mu- 
» lier in domuin Pharaonis 

I y. M Flagellavit autem Dominus Pharaonem - 
p plagis maximis, et domum ejus propler Sarai 
r> uxorem Abram ». 

Le testimonianze che ne seguono avranno luo- 
go nel corso dell’ Istoria, per cui egli è qui op- 
portuno piuttosto di provvedere alla brevità del 
dire. 

Tolte di mezzo le difficoltà dell’ Egitto chiuso 
alle Nazioni, ne viene libero tutto il cammino, tan- 
to sia per la cognizione delle varie geste, quanto 
per quelle della necessaria cronologia. 

Fra tutti i Compilatori delle memorie dell’Egit- 
to, il pili recente che si abbia è il sig. Ippolito 
Rosellini distinto nel merito per la Cattedra che 
tiene a Professore nell’ alma Università di Pisa. 
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Un’ altra circostanza lo rende anche più prezioso 
alla universalità de’ Popoli, e fu appunto la scelta 
che sopra di Lui si compiacque di fare il sem- 
pre degno e caro alle scienze Leopoldo II Gran- 
duca nostro di Toscana, perchè presedesse all’alta 
commissione, riunita a quella* del Re di Francia 
e preseduta da Champollion, e insieme dirette nel- 
r Egitto, colà raccogliessero, su que’ vetusti Mo- 
numenti, quante Memorie potevano ad illustrare 
r Istoria. 

Per tal fatto dunque nulla mancava e del fa- 
vore della sovranità, e del merito de’ Personaggi, 
e de’ mezzi per le ricche finanze da non lasciare 
alcun articolo internato. Eccoci pertanto a un’ Ope- 
ra dove possiamo vedere riunito quel tanto che 
ci è dato di sapere di quella celebratissima Na- 
zione del Nilo, che è dal sig. Prof. Ippolito Ro- 
sellini intitolata — Monumenti dell’Egitto e del- 
la Nubia. 

Bella sopra ogni modo è la Corrispondenza che 
ivi ci si dà della Dinastia decima sesta, co’ Per- 
sonaggi distinti della Sagra Bibbia, e della Mo- 
narchia di Assiria. E che cosa poteva desiderarsi 
di più significante che una corrispondenza al- 
r Istoria e alla Cronologia Sagra, per dar fine a 

S nelle nojose complicate questioni, e di Genti, e 
i Cronologia? Ivi pertanto si leggo, e ne ripor- 
teremo la frase, i6i, Tom.I. — w Si respira 
» poiché Abramo, Nino, e i Tebani della X*VI Di- 
» nastia coincidono nella serie de’ tempi — ». 

La ragione di questa corrispondenza ci offre ■ 
anche più ricca ed ubertosa la messe, perchè ci 
ridice anche per nome quegli che a cotesti Mo- 
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numenti sta a capo della serie de* Re d' Egitto, 
e scrive: — il nome del Protomonarca 

*> Menes che era Re Tanila .... si trova primo 
M nella serie dei Re Tebani su monumenti di 
» Tebe — ». 

Qui certo si può dire a tutta ragione, si re- 
spira. Menes Protomonarca, e Re Tanita: an- 
cora un altro passo, e si assicuri il tempo della 
Città di Toni. Questa si ritrova rammentata da 
Mosè nel confronto colla Città di Hebron., am- 
bidue gemelle, se non curi la piccola varietà di 
sette anni.,Lib. Nam. Cap. XIII. 

a3. » Ascenderunlqiie ad ineridiem, et vene 

» runt in Hebron nam Hebron septem an- 

» nis ante Tanim, urbent Aegypti condita est. » 
Or sì che si respira ! ora siamo certi che nel- 
1’ Egitto quelle Dinastie di Manetone, che tengo- 
no a Capo il Protomonarca Menes, non possono 
oltrepassare la Cronologia che abbiamo già di- 
mostrato ne’ Popoli della Siria. Or siamo certi 
colle medesime ragioni di Platone che ne’ pro- 
gressi dal centro all’ estremità, la Siria ebbe come 
in Mosè i suoi abitatori prima dell’ Egitto: ed or 
finalmente vediamo con quanta ragione i mede- 
simi Romani benché ngualmeiile Gentili disprez- 
zavano la follia de’ numeri negli ultimi tempi ap- 
posti alle Dinastie di Manetone^ che tutti cadono ' 
per non più risorgere que’ripugnanti al buon sen- 
so, e raccolti da Sincello 36, a84- anni, e tutti si 
limitano a’ 2008 . colla nascita di Àbramo presso 
• Mosè della Sagra Bibbia. 
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CAPITOLO XVI. . 

Nella questione se le Dinastie nelV Mgitto re- 
gnarono simultanee^ risulta che no^ ma vi co- 
mandò sempre un solo Faraone. 

l *• 

De* due Esemplari su* Pastori nell* Egitto 
Manetone presceglie il migliore per cui erano 
servi Pastori.^ e non Re Pastori. 

Cade così la pretensione del Ro sellini., che 
regnassero insieme la Dinastia de* Pastori, e 
quella de* Tehani. 

TTullo quello che ci offre l’ Istoria dell’ Egitto sì 
parte da que’ pochi frammenti di Manetone che., 
presso diversi Scrittori., ci sono stati conservati. I 
nobili frammenti, pertanto fra tutti, sono quelli che 
si ritrovano presso Giuseppe Flavio, perchè come 
bene avvertiva l’ Istoria Universale de’ Dotti In- 
glesi, allora non erano anche stati deturpati da’ Co- 
pisti., e da Coloro che hanno preteso di coreg- 
gere Manetone, che appena in essi avanzi 'può 
raffigurarsi un isterico così antico e venerando. 

Quel prefato Giuseppe Flavio pertanto comin- 
cia dalla protesta che faceva P Isterico Egiziano 
Manetone, di aver interpretato le Memorie che 

si conservavano ne’ Tempj. — atque, ut 

ipse aìt, ex Fanorum monumentìs interpretatus. — 
e passa alla confessione del sentimento che ne 
portava lo stesso Manetone, che tutto veniva dalle 
favole de* tempi, che non fanno autorità. — » De 
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M lils vero Manefus non ullerius ex Aegypllorum 
n libris, sed ut ipse fatetuì\ a con ftctis Jabellis 
*» temporum^ quae careni aucloritate adjecit. -- ■ 

Or fra gli Scrittori si ritrova che, invece di met- 
tersi questi rilievi di Manetone a guardia di quel 
tanto" che volevano scrivere, hanno piuttosto ten- 
tato di dare un aspetto di fatto istorico a quello 
che non lo era per I’ Autore. Pertanto Eusebio 
cui hanno tenuto dietro una turba di Scrittori, 
credette di coonestare la immensità degli anni,.ri- 
ducendoli forse agli anni Lunari, non meno che 
per mantenere la incredibile serie d«’ Re, e delle 
Dinastie ha supposto che potessero essere simuU 
tanee, per i tempi, nella vastità dell’ Egitto, 

Tutto all’opposto risulta che, la vetusta e per 
fama illustre Nazione del Nilo, ha sempre avuto 
i suoi Re unici, e senza partire con altri quel do-' 
ninio. Un sol Faraone teneva le redini del Go- 
ferno per vasta che ne fosse la terra egiziana: 
che se in Manetone è riconosciuta questa verità 
di un solo Re, a confermarla ne potremmo ad- 
durre ancora Erodoto io Euterpe, e Diodoro di 
Sicilia. 

Ma non si devono lasciare inosservate due op- 
posizioni, una che si diparte veramente da Ma- 
netone e grata all’Opera Rosellini de’ Re Pasto- 
ri insieme colla Dinastia XVII. de’ Tebani: e l’al- 
tra del tutto favolosa ma pure favorita da’diversi 
Scrittori, la Dodecarchia o Governo di dodici Re 
simultanei. 

E per non divagare inutilmente, Manetone ci 
appresta una bellissima memoria che mirabilmente 
consuona con quella di Mosè nell’ ingresso degli 
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israeliti col Patriarca Giacobbe nell’ Egitto. Gen- 
te di vita pasloreccla e umile, perciò gente pa- 
cifica, che si stabili in quella regióne senza guerre. 
Gente di religione diversa, all’ Idolatria nemica, 
per cui vi rovesciò gl’ Idoli e 1 Tempj. Bellissi- 
ma notizia che si accorda colla Religione del "Vero 
Dio, e col potere Sovrano compartito da Faraone 
a Giuseppe che lo aveva a Maestro e lo dette 
cosi pure a tutti i Principi del Nilo, come t)a- 
vidde ne sposava Inni festosi all’ armonia del- 
1 ’ Arpa. Liih. Psalm. Psalm. CIP ^ . 

17. » Misit ante eos virum: In servum venuni- 
» datus est Joseph..... 

21. M Constituit eurn Dominum dornus suac: 

• • t* « 

M et principem omms possessionis suae. 

22. ” Ut erudirei Principes ejus sicul seme- 
♦» tipsum: et senes ejus prudenlìam doceret. 

23 . »> Et intravit Israel in Aegyptum:et Ja- 
w cob accola fult in terra Cham. 

Pertanto nulla più vi era di ostacolo per ro- 
vesciare gli Idoli e ì Tempj, ben persuasi i Priri7 
cipl della Religione del Vero Dio. Pertanto lume 
necessario all’ accordo dell’ Istoria Profana colla 
Sagra, interessa qui che venga diportato il fram- 
mento di Manetone, conservato da Giuseppe Fla- 
vio, affinchè ciascheduno se gli aggrada vi possa 
riscontrare tante belle circostanze. 

w — nescio quo pacto Deus iudignalus 

» fuerit, et quidera novo ac mirabili modo ex 
» partihus orìentaìibus homines ignobili gene- 
» re^Jidenles in regionem impetumfecerunt^ eam- 
» que facile, ac sine diligenti pugna tolam coe- 
» peroni, atque principes sub manum redegerunt, 
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»» et Deorum Pana ei>(;rterunt Vocabatur 

» Gens eorum universa Hyccusin quod scilicet 
» iuterpretatur, Reges Pastores. Hyc enim lin- 
” gua Aegjptiorum nobili, Regem significai : Us- 
” SOS vero Paslorem, et Pastores vulgi diale- 

« cium sonat Hycusos. Quidam vero eos 

» Arabes fuisse dicunt. 

» In alio autem esemplari non Reges signi- 

” Jicari per Hic sed captivos^ et Pasto~ 

»» ref, alque id mibi magis probabile videtur... 
»» (At vero) Misphragumthoseos jilius Thmosis 

» manus admovens per legationem pacla 

» commisit, uti Aegypto relicta^ commigrarent ... 

»» Ipsi cura pecoribus et familia egressi per 

*> desertum in Assiriara tendentes 'Qura 

» antera Assirios metuebant, eo quod per 

» id tempus ii Asiani tenerent quae nunc ju- 
» daea appellalur, Urbem aedificarunt, et nomen 
» dederunt Hierosolima » 

Ecco lo accordo di Manetone con Mosè: Gente 
di vita pastoreccia venula d' oriente nell' Egitto 
senza guerra che, persuasi i Principi, rovesciarono 
gli Idoli e i Tempj. Non erano Re Pastori.^ come 
leggeva Manetone in un Esemplare, ma erano 
Servi e Pastori^ come ci avverte lo stesso Mane- 
tone in un altro esemplare che più lo persuade, 
ivi: — atque id mihi magis probabile videtur. — 
Uscirono dall’ Egitto per convenzione fatta, recan- 
do seco quanto possedevano per andar nel de- 
serto, e fabbricarono la Città di Gerusalemme. 

Dunque per Manetone non sono Re Pastori. 
ma Servi e Pastori: non erano Gentili ma Ebrei 
che vi rovesciarono gli Idoli. Non erano nè Sci- 



Digitized by Google 




57 



//, nè Indiani^ perché non avrebbero potulo at- 
traversare r Assìria^ come non la tentarono nel 
ritorno, benché moltiplicali, atteso che TAssiria era 
potente nell’ Asia fino alla Giudea : Dunque erano 
quegli Ebrei che col Patriarca Giacobbe dalla terra 
di Canaan passarono nell’ Egitto finché non riu- 
scirono di là, e vennero nella terra Promessa a 
Gerusalemme. 

Dunque non sono più altrimenti due Dinastie 
insieme a regnare nell’Egitto, i Re Pastori, e i Re 
Tebani, ma una sola Dinastia, e un solo Re che 
regnava ancora sovra que’ Servi Pastori. 

Questo tratto di Manetone corregge ancora l’al- 
tro errore dell’ Opera Roselllni che que’ Pastori 
fossero Sciti, come a lungo dimostravamo nella 
Rivista delle Memorie dell’ Egitto. Come vi po- 
tevano venire dalla Scizia, se non vi poterono 
ritornare già moltiplicati e forti? Se non gli era 
possibile attesa la Potenza forte dell’Assiria fino 



alla Giudea? Come vi rovesciarono gh Idoli se 
erano essi pure Gentili? 

Queste ragioni io oltre valgono pure a distrug- 
gere il nuovo errore dell’Enciclopedia Storica: 
ivi fatti gli Indiani Cinesi e questi coll’ umanità 
venuta dall’ Antico Mondo estinto 1’ America, li 
conduce d’Orlente In Occidente, per il Golfo per- 
sico e l’Arabia^ e travestiti negli Hyccusin di 
Manetone gli fa occupare il paese di Merve nel- 
1’ Egitto molto tempo prima de’ figlioli di Chain. 
Ma questa stirpe dove si era salvata nell’ Univer- 
sale Diluvio? Qual’ è il consiglio dell’ Enciclope- 
dia Storica? Scelga dunque qual più gli aggrada 
o la Sagra, o la Profana Istoria! Sceglie Mosè della 
Sagra Bibbia? E non sono Indiani^' ma Ebrei. Scqt 
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Elie Manelone a Capo dell’ Istoria dell’ Egitto? 
E noli sono Indiani perchè vi era di mezzo la 
potente Assiria fino alla Giudea^ ma erano Ebrei 
che colla Religione del vero Dio vi rovesciarono 
gli Idoli, e i Tempj. — ... atque principes sub iiia- 
» nuiD redegerunt, et Deorum Pana eyerterunt. — 

h "• 

La Dodecarchia^ o governo dì dodici Pe^ è 
smentita dal monumento che vièn preso cornee 
la memoria sino, a noi conservata, 

. La Dodecarchia o Governo di dodici Re, fint 
chè Psammetico non vi restò solo a regnare, non 
trova un sostegno, da qualunque parte si riguar- 
di^ tanto è opposto quel Monumento alle ragioni 
di qugeli Scrittori che vi si alTaticano. Così ci vien 
risparmiato di attendere a Liebhaber che per ul- 
timo, nelle Osservazioni sulle nuove scoperte del- 
1’ Egitto fatte da Champollion, e dal Rosellini, ce 
ne rinfresca la questione. 

Il Labirinto, fu quel gran monumento da) quale 
ne prendono la conservazione della memoria tutti 
i fautori della Dodecarchia, fabbricato uè' quindici 
anni che regnarono, e composto, dicono, di do^ 
dici fabbriche riunite, respeltivaniente appartenenti 
a que’ dodici Re che usurparono il governo del- 
r Egitto, finita la Dinastia degli Etiopi. Non può 
altri presentarci meglio le ridette dottrine che Pli- 
nio nel Libro XXXVI. Cap. XII L 

M Dicanuis et Labyriiithos: vel portentosissimum 
» hurnani ingenii opus. Sed non ut existimari pos- 
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y> sii fòlsum. Durai etiani Dune in Aegjpto, in 
»» Herack’opolile Nomo.: qui pr.imus factus est 
» ante annos (ul tradiinl) Ivia millia seorcentos 
M a Petesuco Àeg'e.'slve quamquam He- 

r> rodotus totum opus regum esse dicat: novis- 
ti ^ìmeque Psammetichi. Causarn. jdeiendi va- 
ti rie interpretantur. Demoleles regiam Moihe- 
n rudif fuisse, Lycias Sepulchrum Meridis. Plures 
« Soli sacrum id extruclum: quod maxime Gre- 
ti ditur . . . Omnes lapide polito fornicibus tedi, 
ti Aegyplius quod miror equidem in introito /a- 
tt pideis a paro columnis. Reliquae eranl Sye- 
tt nitae: raolibus compositis quas dissolvere ne 
a saecula quidem possint adiuY£tntibus Heracleo- 
M politis: qui id opus invisum mire infestavere. 
” Positionem operis ejus^ singulasque partes enar- 
tt rare non est: cun: sii in regione divisum^ atque 
tt in praefecturas : quas vocant Nomos: sexdecitn 
tt nominibus eorum totidem vastis domibus attri- 
» butis. Praeterea tempia omnium Aegypti Deo- 
tt rum cnnlinent : superque Nemeses quindecim 
tt aediculis inclusae. Sunt Pyramides complu- 

» res Fessi jam eundo perveniunt ad 

» viarum illum inexplicabilem errorem. Quin et 
tn coeriacula prius excelsa .... Intus columnae de 
» porpyrite lapide: deoruni simulacra, regum sta- 

» tuae, moDstrifice eOigies Refecit uuus 

n omnino pauca ibi ex monte pliado Thebis rex 
» ante Alexandrura magnum annis quingentis .. .. 

Or qui si noti che più non si ravvisa il tempo 
nè gli autori di tanto monumento. Che anzi ^li anni 
stessi della ristaurazione, cinquecento avanti Ales- 
sandro MagnO; oltrepassano della metà quello che 
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si assegnerebbe alla Dodecarchìa : ed i sedici no-‘ 
mi per altrettanti Palazzi che lo componevano, 
distruggono la tradizione pretesa di dodici Re che 
ne fossero autori. Queste dottrine come non si 
convengono colla Dodecarchìa, così neppure quel- 
le Belle- Arti si convengono a quel tempo: che 
però se Plinio si maravigliò delle colonne del 
greco marmo parlo, non meno si debbono raara- 
vlgllare coloro che apprezzano l’ Istoria dell’ Arti, 
unitamente agli altri che conoscono le replicate 
devastazioni dell’ Egitto: tanto che ne risulti per 
questi un monumento, se non creato almeno per- 
fezionato quando fu assicurata la quiete e la gloria 
dell’Egitto co’ re Toloméi: e per quelli, quando 
le Belle-Arti sormontarono la curva parabolica 
sotto gli auspicii d’ Alessandro Magno. 

m. 

Le memorie della Sagra Bibbia ci convinco- 
no di un solo Faraone, contro le Dinastie si- 
multanee, in tutto V Egitto. 

Quanto le dottrine de’ Profani si oppongono 
alla Dodecarchìa, altrettanto quelle della Bibbia e 
de’ Profani insieme ci traggono da ogni dubbio sulla 
pluralità delle Dinastie o Re in tutto I’ Egitto, 
malgrado che Eusebio e i di lui seguaci ’l di- 
cessero per supposizione, credendo così di coone- 
stare le molte Dinastie di Manelone. Il Libro della 
Genesi non comporta questa supposta divisione di 
regni, ma ci convince anzi di un solo regno in 
lutto 1’ Egitto. De’molti tratti che si leggono nella 
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Bibbia piaccia di vedere quello del Gap, XLVII. 
poiché in un solo punto di vista sì raccolgono 
ivi ì confini, e i popoli di quella regione vastis- 
sima, tutti sottoposti ad un solo Principe. 



20. »» £mit igitur Joseph omnem terram Ae- 
» gjpti, vendentihus singulis possessiones suas prae 
f> magnitudine famis: subiecitque eam Pharaoni. 

21. »» Et cunclos populos ejus a novissimis 



y> terminis Aegypli usque ad eartrernos fines ejus. 

Questa verità di fatto è ripetuta dallo stesso 
Mosè, aggiungendo ancora che da quel tempo in 
poi tutti 1 Re dell’Egitto continuarono ad esigere la 
quinta parte de’ prodotti. Lib. Gen. Cap. XLP^II. 

26. » Ex eo tempore usque in praesentein diem, 
»» in universa terra Aegypti, regibus quinta pars 
»> solvitm\ et factum est quasi in legem absque 
» terra sacerdotali.^ quae libera ab hac condi~ 
»» tione fuil ». 



Questa testimonianza di Mosè va del pari col- 
r istoria profana, come può vedersi presso Erodoto 
in Euterpe, e presso Diodoro Siculo. Come abbia- 
mo veduto fin qui, e come pure vedremo ogni 
qualvolta occorra di produrre delle autorità, l’ Egit- 
to ha avuto sempre un solo Re. Dunque non fu- 
rono simultanee le Dinastie di Manetone, e non 
ebbe mai vita la supposta Dodecarchia, per le 
dottrine che fin qui sono state prodotte. 
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CAPITOLO XVII. 

Della serie de' Re delV Egitto per dati certi^ 
onde se ne possa riordinare V Istoria ‘quando 
avvenga che^ con uguale certezza^ si ricono- 
scano gli altri. 

h >• 

Menes Protomondrca,e Assur, Re dell' Egitto. 

*> Si respira, così scriveva il sig. Prof. Rosellini, 
w Tom. i. pag. i6i, poiché Abramo, Nino, e 1 Te- 
» banl della XVI. Dinastia coincidono nella Se- 
y> rie de’ tempi ». Questo fermine di corrispon- 
denza ha dimostrato bene, come vedevamo, tanto 
a fronte della Sagra Bibbia, quanto dell’ Istoria 
della Monarchia d’ Assiria, che sono favolose le 
'Dinastie di Manelone, per cui ci si vede che fu 
giusto Giuseppe Flavio, quando avvertì la con- 
fessione di esso Manetone che' scrisse quelle Di- 
nastie dell’ Egitto servetidosl delle Favole per sup- 
plire al difetto de’monumentl — sed ut ipse fa- 
» letur, a confectis fabellis temporum.^ quae co- 
» reni aucloritate, adjecit. 

Pertanto lasciate queste favole a chi le apprezza 
più di Manetone che le avvertiva, terremo dietro a 
q^ue’ dati certi che ci sono pervenuti^ e piaccia 
clie il tempo risvegliando altre memorie, riempia 
que’vuotl che o^gl slamo necessitati a sorpassare. 

Rare volte ci avviene che, ne’ Re dell’ Egitto, 
vi si legga il proprio nome, ma sovente vi si vede 

D uello soltanto di Dignità Faraone: cosi di pochi 
unque ci sarà dato di parlare. Non pertanto ci 
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maDcheranno a ristoro le varie geste che quasi 
lutto ci mantengono il progresso di corrispon- 
denza isterica. Qui ne produrremo intanto que’po- 
chi che abbiamo a nome, perchè più libero poi 
ci resti il corso ne’ diversi tratti dell’ Istoria. 

Dopo il Protomonarca Menes o Mesraim a Capo 
de’ Re deir Egitto, di cui parhiVamo poc' anzi, 
si discende fino alle oppressore fatte agli Ebrei, 
dove si ritrova il nome Assur o proprio o di 
derivazione che sia, riunito a quello di Dignità 
^Faraone. 

Erano già morti Giacobbe, e i figli, non esclu- 
so Giuseppe sostegno in Corte del già numeroso 
popolo Ebreo: E intanto sul Trono sedeva un 
Re nuovo all' Egitto^ ragione marcala a proposito 
da Mosè per la quale or più nulla cale degli Ebrei 
a riguardo di Giuseppe. Lìb. Eorod. Cap. /. 

8. » Surrexit interea rex novus super Àegy- 
*> ptum^ qui ignorabat Joseph. 

9. n Et ait ad populum suum. Ecce populus 
M filiorum Israel multus, et fortior hobis est. 

10. » Venite sapienter opprimamus euin, ne 
M forte mulliplicetur: et si ingruerit centra nos 
M bellum, addatur inimicis nostris, expuguatisque 
♦» nobis egrediatur de terra. 

11. w Praeposiiit itaque eis magistros operum, 
» ut affligerent eos oneribus: aedifica veruntque 
»» urbes tanernaculorum Pharaoni, Phithon, et Ra- 
w messes. ^ 

Di questo Re fallo nemico agli Ebrei parla 
ancora Isaia Profeta con delle belle circostanze 
interessanti all’istoria: e poiché questo Veggente 
era della stirpe de’ Re d’ Ismele, perciò si rende 



Digilized by Google 



64 

sempre più interessante perchè non gli poteva 
sfuggire la sicurezza dell’ Istoria. Cap. LIÌ. 

4. » Quia haec dicil Doininus Deus: Tn Ae- 
w gyptuni descendit populus meus in principio, 
n ut colonus esset ibi: et Assur absque ulla causa 
» calumnialus est eum. 

Questa nuova Dinastia che tronca il corso alle 
favolose Dinastie di Manetone continuò fino alla 
caduta dell’Egitto per Tarmi di Nabucco il Grande. 
Ezechiele che ci descrive cotanto avvenimento nel- 
T Istoria ci conserva la riunione di Assur e Fa- 
raone nella stessa identità di Re. Cap. XXXI. 

3 . » Ecce y/rrur, quasi cedrus in Libano... . 

18. « ipse est Phamo., et omnis mul- 

»> titudo ejus dicit Doininus Deus. 

È sembrato a qualcheduno che, Assur, si ri- 
ferisca all’ Assiria, ma la difficoltà, quando vi fosse, 
è dilucidata dallo stesso Ezechiele, perchè parlan- 
do del nemico che lo avrebbe atterrato ci mo- 
stra la spada del Re di Babilonia. Cap. XXXII. 

11. » Quia haec dicit Dominus Deus: g/aef/uj 
» Regis Babylonis veuit tibi. Ed al furore di 
y> questa spada avranno morte Assur ed i suoi 
r> soldati. 

12. M Ibi Assur, eì omnis muUitudo ejus: in 
*> circuito illius sepulchra ejus: oranes interfecli, 
»> et qui ceciderunt gladio. 

Or vedi bene: se tu dici Assur per il Re di 
Assiria, allora Nabucco uccidendo Assur uccide- 
rebbe se stesso! come vuoi questa stoltezza in 
Ezechiele? Dunque Assur è il Faraone che Na- 
bucco il Grande atterrò nel castigo di Dio cogli 
altri Re. A tutta ragione pertanto il Cajetano, più 
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accorto dagli altri, argomentava clic quell’ 
nuovo Re nell’ Egitto tanto molesto agli Ebrei 
era di Nazione degli Assiri passato a regnare so- 
pra gli Egiziani, di cui Ezecliiele ne conserva qui 
la memoria. 

Che resti troncato il corso alle Dinastie di Ma- 
netone, e che questa si mantenesse fino alla ca- 
duta dell’ Egitto, ci è troppo resa chiara dall’ac- 
cordo de’ Fjibri della Sagra Bibbia, Mosè, Isaja, 
ed Ezechiele: il motivo poi per cui quel Re e 
quel Popolo non rammentarono più i benefizi 
degli Ebrei, ma ne volevano oppressa questa gen- 
te, non vedo che fin qui sia stato neppur medi- 
tato da alcuno Scrittore sul Pontefice dell’ Egit- 
to Manelone. 

Gli Ebrei alla venuta Loro nell’ Egitto, come 
ci racconta ' (juel Sacerdote di Sebennilo, guada- 
gnarono i Principi del Nilo per cui rovesciarono 
gli Idoli e i Tempj. Dunque il nuovo Re e la 
Gente ingrata a’ benefizi ricevuti, e fatti nemici, 
non lasciano travedere altra cagione, che un ro- 
I vescio simile a quello di Nerorod in babilonia, e 
di Gevoboamo in Israele che, per sostenersi nella 
loro ambizione, guadagnarono la mobile turba po- 
polare colla seducente Idolatria. Eccovi la circo- 
stanza di Manetone nel rovescio degli Idoli e 

de’ Tempj et Deorum Fona everte- 

»» runt: »» ed eccovi ora il contrapposto nella cir- 
costanza di Mosè di un nuovo Re ingrato a’be- 
nefizj di Giuseppe -- surrexit interea rex novus 
w super Aegyptura, qui ignorabat Joseph — Ed 
eccovi la medesima circostanza ripetuta da Isaja 
di una calunnia senza motivo, come la purità che 
T. IV. 5 



Digitized by Google 




66 

gli Ebrei avevano della Religione del Vero Dio^ 
che appresa anche dagli Egiziani, la ricambiarono 
poi col nuovo Re^ ma rimaneva però tuttora in 
petto di molti, per cui le ostetrici obbedirono piut- 
tosto a Dio che al nuovo Re, ed invece di ucci- 
dere i fanciulli gli salvavano anzi la vita, ricono- 
scendo la calunnia, e F oppressione per religione. 

— et Assur absque ulla causa calumnia- 

M tus est eum, ~ o fosse nome di derivazione 
che più persuade, o fosse nome proprio, Assur 
si conservò ne' Re successori fino all' ultimo che 
uccise Nabucco il Grande, come appunto ci de- 
scriveva Ezechiele nella caduta dell' Egitto — Ecce 

» Assur quasi cedrus in libano ipse est 

M Pharao et omnis raultitùdo ejus dicit Dominus 

M Deus Ibi Assur et omnis multitudo 

» ejus: io circuita illius sepulchra ejus; omnes 
*9 interfecti, et qui ceciderunt gladio. — 

11 . 

S^ac Re delV Egitto 

Sesac Re dell' Egitto si trova rammentato nel 
Capitolo XI. del Libro III de’ Re, quando vi si 
rifugiò Geroboamo per evitar la morte, perchè si 
era fatto ribelle al Genitore Re Salomone. 

4o. w Voluit ergo Salomon interficere Jeroboam : 
*> qui surrexit et aufugit in Aegyptuin ad Sesac 
» Hegem Aegypti^ et fuit in Aegjpto usque ad 
*> mortem Salomonis. 

Sesac vien creduto il quinto de’ Re della XXI. 
Dinastia di Manetone, e da Erodoto, e da Dio-. 
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doro Siculo, è chiamato con Tari! nomi come Sia- 
sochi^ Sebaco, Asychi^ e da Eusebio, e da’LXX. 
Susachi^ e da altri Osochor. 

Fece una corsa ostile a Gerusalemme con molto 
apparato di guerra contro il Re Roboamo che 
contava l’ anno quinto di questo Regno, e ne rapì 
tutti i tesori compresivi quelli del Tempio. X/ò.///, 
Reg. Cap. XI y. 

25 . » In quinto autem anno regni Roboam, 
♦» asccndit Sesac rex Aegyti in Jerusalera. 

26. » Et tulit thesaiiros domus Domini, et the- 
M sauros regios, et universa diripuit : scuta quoque 
M aurea, quae fecerat Salomon. 

Si accorda con questi anche il Libro li. de’ Pa- 
ralipomeni, e ne aggiunge tutto l’apparato di guer- 
ra. Cap. XII. 

2. » Anno autem quinto regni Roboam, ascen- 
» dit Sesac rex Aegypti in Jerusalem (quia pec- 
*> caverant Domino). 

3 . » Cum mille ducentis curribus, et sexaginta 
» minibus equìtum: nec erat numerus vulgi quod 
» venerat cum eo ex Aegypto, Lybies scilicet, 
» et Troglodytae, et Aelhiopes. 

Spogliata Gerusalemme, Giuseppe Flavio lo dà 
di ritorno nell’ Egitto, e al contrario Erodoto, e 
Diodoro di Sicilia dicono che passò alle con(^ui- 
ste dell’Asia anche maggiori di quelle che poi vi 
fece Alessandro Magno. Qui pertanto ci si dimo- 
stra la follia di chiunque scriva senza segnare i 
dati certi. Quella XXI. Dinastia segna al suppo- 
sto Oroc^or "VI anni di regno. Ma è quel 

desso che aveva onorato del suo favore Gero- 
boamo che fuggiva ribelle a Salomone, e dopo 
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nel V. anno di Roboamo venne a spogliar Ge- 
rusalemme: Come dunque questi V.anni uniti a 
(juegli antecedenti per i quali tenne in salvo Ge- 
roboamo, come si convengono a que’ VI. di Oso- 
chor? Dunque non si vede dagli anni la identi- 
tà di Sesac, con Osochor. 

Ma quel die ci sorprende veramente con me- 
raviglia che appunto i Profani non ripensino alle 
loro espressioni. Se Osochor non ci comparisce 
ai di là de’ VI. anni di regno, perchè Erodoto. 
Diodoro di Sicilia, ed altri, travestitolo con diversi 
nomi gli fanno continuare le imprese dopo quella 
di Gerusalemme fino alle altre per l’Asia anche 
maggiori che poi non fere Alessandro Magno? Ma 
che le conquiste si fanno in un sogno? Non ri- 
pensano più a’ que’ pochi VI. anni? Anzi in un 
anno, perchè V. ne erano già passati col regno 
di Roboamo! E in qualunque altro senso hanno 
dimenticato la forte potenza d’Assiria? E non la 
leggono più rispettata dallo Scrittore delle Dina- 
stie dell’Egitto il loro favorito Manetone? 

h >”• 

Sua Re deW Egitto 

Osce Re d’ Israele, ormai stanco di pagare il 
tributo a’ Re d’ Assiria, mandò alcuni suoi confi- 
denti a Sua Re dell’ Egitto per guadagnare la di lui 
protezione. Non furono però così cauli che Sal- 
manasar ne fu fallo inteso di questo tradimento, 
per cui si accese di sdegno, e senza dimora mosse 
le armale in guerra: venne, lo vinse, e lo mise in 
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carcere. Rimasto cosi sovrano si volse a devastare 
questo regno., e quando iie fu sazio prese gii Israeliti 
e li deportò nell’ Assiria. Lìb.IV. Reg. Cap.XVlJ. 

4. »» Gumque deprehendisset rex Assjriorum 
w Osee, quod rebeiiare nitens raisisset nunlios ad 
» Sua Uegem Aegyptì^ ne praestaret tributa Regi 
*5 Assyriorum, sicut singulis annis solilus erat, ob- 
» sedit eum, et vinctuni roisit in carcerem . . . 

6 . »» Anno autem nono Osee coepil rex As- 
n sjrioruin Saraariam, et transtulit Israel in As- 
»? syrios 

^ IV. 

Tharaco Re delV Egitto 

Ezechia Re di Giuda intimorito dall’ armi di 
Sennacherib Re di Assiria., sollecito chiese in soc- 
corso Tharaco Re dell’ Egitto. In questa guerra 
troviamo il soccorso dell’ Egitto tanto sotto il no- 
me del Re Faraone, quanto sotto l’altro di Ta- 
raco Re dell’ Etiopia. Eccone i fatti. Il Generale 
del Re d’ Assiria per nome Rabaces mentre si sta- 
va all’ assedio di Gerusalemme sentì la nuova, che 
si avvicinava il soccorso a’ nemici che gli recava 
Taraco Re d' Etiopia, per cui fattosi più solle- 
cito voleva impegnare Ezechia alla resa, e gli man- 
dò Ambasciatori con lettere che millantava il suo 
Re al di sopra del Vero Dio in cui Ezechia con- 
6 dava. Lib. IV. Reg. Cap. XIX. 

9. » Gumque audisset de Tharaca rege Aetio- 
» piae, dicentes: ecce egressus est, ut pugnet ad- 
» versum te: et iret centra eum, misit nuntlos ad 
w Ezechiam, dicens: 
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IO. M Haec dicile Ezechiae regi Juda: Non te 
»» ò'educat Deus tuus^ in quo habes fiduciam: 
M neque dicas: non Iradelur Jerusalem in inaou 
w Rcgis Assjriorum 

Ma Iddio insultato surse nel suo furore a de* 
gna istruzione: mandò l’Angiolo sterminatore., e 
in mezzo alP orror della notte occise cento ot- 
tantacinque mila del campo Assiro: per cui inor- 
ridì Sennaclierib, e datosene alla fuga si nascose 
nel Tempio in Ninive, nè vi restò sicuro che i 
proprii suoi figli lo ricercaron colà a dolorosa morte. 

Anche l’ Istoria Profana, come Giuseppe Fla- 
vio ne cita gli autori, riconosce questo fatto, e so- 
lamente varia le circostanze, e attribuisce quella 
strage alla peste: ma non accorda questa coll’ or- 
dine di tali malattie. 

Questo è quel medesimo avvenimento che uni- 
tamente a’ Libri de’ Re, troviamo descritto da Isaja 
Profeta io due passi: da .prima nel rimproccto 
a’ Giudei di aver chiesto il soccoso agli Egiziani, 
e non piuttosto a Dio: e dopo quando ci ridice 
l’ insulto e le bestemmie del Generale Assiro con- 
tro di Dio. In quel primo passo dà il nome di 
dignità Faraone: e nel secondo dà il nome pro- 
prio di Tharaca a quel medesimo Re che ne 
veniva in soccorso: ivi^ Cap. XXX. 

2. *> .... sperantes auxilium in fortitudine Pha- 
» raonis.^ et habentes fiduciam in umbra degypli. 

Cap. XXXVIL 

g. n Et audivif de Tharaca rege Aetiopiae, di- 
» cenles: Egressus est ut pugnet contra le. Quod 
V cum audisset misit nuntios ad Ezechiam dicens... 
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Qui si legge la medesima parlala e 6nisce colla 
medesima strage teste ridelta col libro de'’ Re, fiuo 
alla morte similmente di Sennacherib. Dunque è 
il medesimo avvenimento di guerra in tutti que- 
sti libri, per cui è la medesima identità di Re Fa- 
raone e Taraco sull' Egitto, e sull' Etiopia. 

Non era l'Etiopia del deserto del Siiiai e della 
Regione de' Madianiti patria di Etiopissa moglie 
di Mosè; ma era 1' Etiopia al di là dell' Egitto 
detta dopo yébyssìnia. Così Giuseppe Lih. io 
Ant. Cap. I. con Beroso, e S. Girolamo io Isaja, 
con Erodoto: ma meglio come sopra in Isaja che 
riunisce insieme l'Egitto, e 1' Etiopia, forse perchè 
Taraco risedeva in ambedue quelle parti. 

Veramente anche di sopra vedemmo con Sesac 
a' danni di Gerusalemme gli Egiziani, Libii, Tro- 
gloditi, e gli Etiopi, tanto che si vede che tutti 
4 testi della Sagra Bibbia concorrono a riunire 
sotto un solo Re 1' Egitto e 1’ Etiopia. 

Qui è ben dovuto un rilievo co’ Re di Giuda, 
e colle Dinastie di Manetone: cioè^ partendo da 
Roboamo fino ad Ezechia^ e da Sesac fatto iden- 
tico di Osoekoì\ fino a Taraco^ troviamo 1 3 Re 
nel Regno di Giuda, e i3 nel Regno dell' Egitto, 
per CUI comparisce in questa parte non deturpato 
Manetone^ e per cui si possono accordare fino a 
Taraco ultimo Re della Dinastia XXV degli Etiopi, 
tranne le novelle come rigettavamo delle conqui- 
ste dell' Asia, contro Erodoto, e Diodoro di Sici- 
lia che rivendevano, prese da' Sacerdoti dell'Egitto. 
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V. 

Faraone Necliao Re dtlV Egitto 

I\el Begno d' Assiria sembra. che si destino delle 
fazioni a sconvolgerlo., per le quali vediamo solle- 
cito Faraone Ncchao Re dell’ Egitto che vi si 
reca armato, e penetra fino all’ Eufrate. Giosia Re 
di Giuda che era collegato all’ Assiria per le ra- 
gioni di stalo, adempì al suo dovere per cui vi 
accorse onde opporsi e ritenere le armate egi- 
ziane, ma nel primo riscontro che ebbe con Ne- 
caone restò ferito a morte nella battaglia di Ma- 
geddo. Lib. IV. Reg. Cap. XXIII. 

29. » In diebus ejus ascendit Pharao Nechao 
v> Rex Aegypti, centra Regem Assjriorum ad flu- 
» inen Euphraten: et abiit Josias rex in occur- 
M sum ejus: et occisus est in Mageddo.^ cum vi- 
n disset eum. 

Prese le redini del governo il figliolo Joachaz, 
ma non le tenne più di tre mesi, perchè Faraone 
Nechao nel suo ritorno lo vinse alla battaglia di 
Rebla ne’ campi di Emath. Fu allora che mise su 
quel trono di Giuda 1 ’ altro figliolo di Giosia per 
nome Eliacim, ma glielo mutò, e chiamollo con 
nuovo nome Joakim e condusse seco schiavo in 
Egitto il vinto Joachaz. Lib. IF. Reg. Cap. XXIII. 

33 . »» Vinxitque eum Pharao Nechao in Re- 
» 6/a, quae est iu terra Emath, ne regnarci in Je- 
?» rusalein : et imposuit multam terrae cenlum la- 
»» lentls argenti, et talento auri .... 

34. » Regemque constitult Pharao Nechao 
n Eliacim filiura Josiae prò Josia patre ejus, ver- 
» litque nomen Joakim . . . 
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Queste conquiste avevano fatto il Regno del- 
r Egitto di tanta vastità che andava a confinare 
coir Eufrate: ma non godè che in sogno tante 
conquiste. Pertanto venuto al trono Nabucco il 
Grande nell’ anno quarto di Joakiru re di Giuda., 
si dette alla guerra per rivendicare all’ Assiria le 
perdite fatte: e già eccolo armato alle prese con 
Faraone^Necliao. La giornata era all’ Eufrate su 
campi di Charcamo. Erano qui raccolte tutte le 
milizie d’ Assiria, e quelle dell’ Egitto. Fu tanto san- 
guinosa la battaglia, e tanto infesta «all’ Egitto, che 
bastò questa sola giornata a far rientrare il Fa- 
raone dentro i vecchi suoi confini, da’ quali più 
mai ne riuscirono a possedere le armate del Nilo. 

Lib. ir. Reg. cap. xxir. 

7. » Et ultra non addidit rex Aegypti, ut egre- 
»> deretur de terra sua^tulerat enim rex Baby- 
w lonis, a rivo Aegypti usque ad fluvium Euphra- 
» tem, omnia quae fuerant regis Aegypti. 

Se valutiamo la forza di quest’ autorità d’ isto- 
ria sembra che Nechaone fosse il maggiore de’ con- 
quistatori fra tutti i Re dell’ Egitto., ma non oltre- 
passò r Eufrate. Quel Rivo deW Egitto poi che 
gli era di confine, non fu mai variato sino dal- 
1’ antico, perchè gli si riscontra sino dalla guerra 
d’ Assiria contro le città di Pentapoli quando vi 
fu fatto prigioniero Lot, poi liberato da Àbramo. 
Anche Manetone, come riportavamo, Cap. Xri. 
ci rammenta quegli antichi possessi d’ Assiria sino 
dall’ Esodo degli Ebrei dall' Egitto. Con questi dati 
, di confine non si vedono le millantate conquiste 
di Sesostri nell’ Asia, in qualsivoglia tempo ci piac- 
cia di considerarlo. 
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Anche il Libro II. de' Paralipomenr ci rammenta 
la guerra di Faraone Necliao, Cap. XXXf^ ▼. ao 
ma la maggiore importanza la dobbiamo a Gere- 
mia Profeta perchè ne era contemporaneo. Ca- 
pitolo X^LVI. 

a. » Ad Aegyptnm, adversnm exercitum Pha- 
n raonis Nechao regia Aegyptì, qui eral pixta 
« flavium Eufratem in Cliarcamis. queni percns- 
w sit Nabuchodonosor rex Babylonis^ in quarto 
r> anno Joakim fiiii Josiae regia Juda w. 

h ■ 

- Faraone Efree Be dell’ Egitto 

Sul Trono dell’ Egitto ci vien rammentato Fa- 
raone Efree^ così chiamato da Geremia Profeta, 
e da Ezechiele magnificamente detto Dragone Ma- 
gno. Li LXX Io dissero Vafres^ Erodoto, Apries., 
aggiungendo che era figliolo di Psammis di Necao- 
ne uccisore di Giosia.' 

Faraone Efree^ intimorito dalle vittorie d’ As- 
siria, rivolse le sue cure a fortificare l’Egitto per 
renderlo insuperabile a’nemici^ così credeva almeno, 
e perciò fece grandiosi lavori sul Nilo, non ve- 
duti mai così forti in avanti, per coi si conosce 
che se non fu il primo in quelli, almeno que’de’suoi 
predecessori non meritavano di esser messi al con- 
fronto di questi. Se ne gloriava dunque, e dive- 
nutone superbo chiamava il Nilo suo fiume. Ezecft. 
Cap. XXIX. 

3 M Loquere et diues: Haec dicet Dominus 
w Deus^ Ecce ego ad te, Pharao rex Aegypti Dra- 
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n CO Magne^ qui cubas in medio fiuminuni tuo* 
*> rom^ et dicis^ meus est flavius, et ego feci me^ 
« melipsuni 

9 . »> Et erit terra Aegypti in desertom^ et in 
M solitndinem: et sciente quia ego Dominus: prò 
♦» eo quod dixeris : Fluvius meus esl^ et egojèci 
» eum. 

Molto a proposito qui Erodoto concorda colla 
Sagra Bibbia, sulf animo esaltato di Efree che non 
temeva più neppure degli Dei. Lib. II. Persna- 
M debat sibi quod nullus bominum, vel Deorum 
M posset sibi regnuin adimere, quod ita stabilivis- 
» set •». Ma gli cadde 1’ animo, e svanirono tante 
speranze quando Nabucco, scelto da Dio a punire 
i disordini delle Nazioni lo vinse e lo ebbe nelle 
mani, come appunto vi aveva avuto Sedecia re di 
Giuda. Jerem Cap. XTjIV. 

3o. » Haec dicit Dominus^ Ecce ego tradam 
* y> Pharaonem Ephree regem Aegypti in manu 
n inimicorum ejus, et in manti quaerentiuni aoi- 
n mam illius: sicut tradidi Sedeciam regem Juda 
n in manu Nabucdonosor regis Babjlonis inimici 
» sui, et quaerentis aiiimam ejus »». 

Ecco il termine de’ Faraoni, e della vetusta Mo- 
narchia dell’ Egitto, nè vi si muove dubbio per- 
chè la Sagra Bibbia che ce ne porge tutta la: si- 
curezza, ce ne persuade ancora il fatto nelle cir- 
costanze dettagliate che lo accompagnarono. Così 
ebbero la ragione quelli scrittori che considera- 
rono nell’ Egitto da poi de’ Vice-Re dipendenti 
da’ Caldei, e dopo da’ Persiani. 

Qui vien colto in fallo il Gran Manetone per- 
chè non troncò il corso alle sue Dinastie, come 
appunto doveva fare in morte di Efree, colle vit> 
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lorie di Nabucco. Perchè prosegue sempre fastoso 
colla Diuaslia XXVIl uou contento di aver dato 
Araosis per XLII anni successore di Vaphres? 
Perchè passa alla Dinastia de' Persiani preseduta 
da Cambise per Vili Re? Ed inseritevene altre 
frammezzo come Egli ritorna a' medesimi Persiani 
colla Dinastia XXXI? 

Questa certo non è istoriale questo fallo che 
non si nasconde ci chiarisce di tutti gli altri su 
tante Dinastie, tanti Re, e tanti anni La caduta 
dell' Egitto, e però il termine di quelle Dinastie, 
si legge senza fallo nella Sagra Bibbia accompa- 
gnata dalle circostanze che per quaranCanni l'Egit- 
to non ebbe più alcun Re^ e dopo sebbene ri- 
sorgesse quel Regno fu però debolissimo, e non 
più capace a destare i timori per le Nazioni. Ezech. 

Cap. XXIX. 

12. » Daboqne lerram Aegypli desertam in me- 

M dio terraruin desertarum, et civitates ejus in me- * 
M dio urbiuni subversarum, et erunt desolatae qua- 
» draginta annis: et dispergam Aegyplios in Na- 
n tiones, et ventiiabo eos in terras. 

1 3 . » Quia haec dicil Dominus Deus: Post fi- 
» nern quadraginta annorum congregabo Aegy- 
» ptum de populis in quibus dispersi fuerant. 

14. » Et reducam caplivilatem Aegyptf, et col- 
M locabo eos in terra Phatures, in terra nativita- 
n tis suae, et erunt ibi in regnum huraile: 

1 5 . M Inter caetera regna erìt humillima, et non 
n elevabitur ultra super nationes, et imminuam eos 
» ne imperent Genllbus. 

Questa circostanza degli Egiziani dispersi per 
le Nazioni, e dopo quaranC anni ritornali in pa- 
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Irla, inerita di essere unita all’ altra di Geremia 
degli Ebrei rifuggili nell’ Egitto*, non che ripetuta, 
perché già della da Isaja Profeta. Cap. XIX. 

I 7 . » Et eril terra Juda Aegypto in pavorem . . . 

18 .» In die illa erunt quinque civitates in ter- 
»» ra Aegypii loquentes Lingua Chanaan . . . ci- 
» vitas solis vocabitur una ». 

Queste circostanze fecero cambiare il linguag- 
gio all’ Egitto, che poi perfezionarono i Greei con 
Alessandro Magno. Queste circostanze non sono 
stale avvertite da C. Cantù, e però disse che il 
copto è l’ antica lingua degli Egizi. Le- ragioni in 
particolare si posson vedere nella rivista delle Me- 
morie dell’ Egitto. Massa., i835. 

■Se Efree tu superbo del suo regno per le mag- 
giori fortificazioni, e lavori che mai vi fossero fatti, 
ci dimostra che segnò Egli 1’ Epoca più bella e 
più illustre dell’ Egitto: non altrimenti che vede- 
vamo Nechao il più grande de’ conquistatori : co- 
sicché qui ci si fa sempre più facile la strada a 
riconoscere che le magnificenze dell’ Egitto non 
sono poi di lunga data, come é piaciuto a’ viag- 
giatori di farle credere. 

Neppure si deve trascurare il carattere debo- 
lissimo de’ superbi re dell’ Egitto, rassomiglianti ad 
una fragile canna che piaga la mano di chi vi si 
appoggia. Isaja, Cap. XXXVI. 

6 . » Ecce confidis super baculurn arundineum 
» confractum super Aegyptum : cui si innixus fue- 
» rii homo, intrabit in manum ejus. et perforabit 
» eam: sic Pbarao rex Aegypti omnibus qui con- 
» fidunt in eo. 

Si legge ripetuto anche da Ezechiele C. XXIXi 
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6. *> Et scient omnes habìthtores Àegjpti quia 
» ego Dorainus : prò eo quod fuisti baculus aruii- 
» dineus domui Israel 

Ora riprendendo T ordine delle cose non pos- 
siamo oltrepassare T Epoca di Mesraim figliolo 
di Cham, riconosciuto dalP Istoria Profana Pro~ 
tomonarca Menes a capo de’ Re dell' Egitto che 
era Re TamVa. E siccome T Istoria Sagra ci ram- 
menta al confronto clie^ la città di Hebron nella 
Sìria, era fabbricata sette anni prima delia città 
di Tani nell’ Egitto, perciò resta conclusa la Cro- 
nologia dclPEgitto, che non può oltrepassare quella 
che tiene Mosè nel Popolo Ebreo per la linea di 
Sem discesa nella Siria. Se il Sig. Professore Ro- 
selliui respirò quando vide che i Re della XYI. Di- 
nastia di Mauetone coincidevano con Abramo, e 
Nino^ Egli ci assicurò un altro termine che a quello 
si riporta, per cui maggiormente rimane vincolata 
la Cronologia delP Egitto, e gii è forza di burlarsi 
di que' che per orgoglio insano tanta Cronologia 
vollero scrivere sopra le Dinastie di Manetoue sino 
a 3^6, 284 anni, compresivi gli antidiluviani. 

Presa dunque la Cronologia di Mosè a guida 
ancora di quella dell’ Egitto si vede il principio 
di Mesraira o Menes della prima generazione di 
Cham al parallelo di Arfasad di Sem, per cui la 
serie comincia da’ Re dell’ Egitto, che poi ebbe 
fine con Faraone Efree quando Nabucco il Gran- 
de lo debellò, e fece dell’ Egitto una Provincia 
dell’ Assiria. 

Nulla più rimane all’ orgoglio dell’ Egitto, che 
la sua Magia, in grado maggiore di quella che Pli- 
nio ci descriveva per tutti i Gentili. Si ergeva quasi 



Dìcitizfid by C'- 

■" ■■ 



79 

al cielo sulle gran moli db* suoi segni geroglifici. Era 
rlserbala T intelligenza al Decano di que* Sacer- 
doti Egiziani, simile al jus latens, degli Aristocra- 
tici di Grecia, Fra le belle memorie che vi leg- 
gevano vi ha luogo speciale quella che ci ha con- 
servato Erodoto Lib. II. — » Che il sole per due 
y> volte era tramontato dove or uasce e dove or 
M tramonta per altrettante vi era nato. — » Si- 
mili panzane si additavano ancora a Cesare Ger- 
manico, come ci sono ridette da Cornelio Tacito, 
Lib. II. quando il Decano di que* Sacerdoti so- 
gnava di leggere, all’ Eroe di Roma, le cifre egi- 
ziane sulle moli di Tebe, e innalzava Ramses alle 
conquiste di Media., Persia, Batlriana, e Scizia. 
Ci basti di avvertire in proposito con Giamba- 
tìsta Vico, che Manetone gran Sacerdote Egiaio, 
appunto per tanta meschinità d’istoria patria, vo- 
lendovi provvedere trasportò quell istoria ad una 
sublime Teologia naturale, a imitazione di quello 
che avevano già sfatto i Greci. Era pur egli il 
Sommo Sacerdote Pontefice Egizio? Or perchè 
non dette l’ istoria rileggendo le memorie su quelle 
moli? E se non ve le lesse Manetone come vele 
possono gli altri? Chi gli si farà uguale? Ma non 
uguali maggiori gli si fanno i nostri viaggiatori!!! 

Come segni della Magia cotanto apprezzata dalle 
Nazioni de’ Gentili, tenutone sempre a capo Zo- 
roastro Caldeo, anche i tempi posteriori li ram- 
mentarono, di modo che aneli’ oggi nelle Com- 
medie per divertire la plebe colla Magia l’Astro- 
logo disegna e mormora, retto il Quadrangolo, 
acuto il Triangolo, ec. ec. ec. 
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Così il Tasso, divertendovi colla ttFagìa nella sel- 
va incantata, diceva : Cani. XIII. Ott. 38. 

» Al 6ne un largo spazio in forma scorge 
w D’ Anfiteatro, e non è pianta in esso: 
y> Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 
w Quasi eccelsa piramide, un cipresso, 
w Colà si drizza \ e nel mirar s’ accorge, 

M Ch' era di varj segni il tronco impresso, 
w Simili a quei, che in vece usò di scritto 
» Ij antico già misterioso Egitto. 

CAPITOLO XVIII. 

Notizie certe contro gli errori sul regno di Fe- 
nicia, colle Città Tiro e Sidone. 

Ija celebrità de’Fenicj a’ quali si deve tutta la 
gloria del commercio di mare, ci richiama a con- 
siderare r antichità di questo Regno, e delle due 
città principali Tiro, e Sidone. Sanconiatone per 
cui ha fama l’Istoria di Fenicia si mette nella per- 
fetta parità con Mosè, perchè dove questi tiene il 
filo dell’Istoria per la linea di Seth, quegli lo pren- 
de per la linea di Caino: e quando ha disposto le 
prime generazioni a imitazione di Mosè, ci presenta 
il Regno di Fenicia sotto il Governo di Crono 

0 Saturno, come tutte le Nazioni Gentili, che è la 
medesima identità di Cham presso Mosè, come già 
dimostravamo. 

Le due città Tiro e Sidone c’invitano, anzi d 
forzano alla questione dì precedenza seco loro. 

1 Greci crederono che Tiro prendesse nome dal 
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suo autore che la fabbricò, come pure così ne scrisse 
Stefano fiizanzio: ma non se ne fa parola eia Omero 
benché più volte parli di Sidone. Nulladimeno ri- 
salendo a’ loro autori sentiamo che Sidone fu fab- 
bricata dal primogenito de’ figlioli di Chanaan, e 
questi era il quarto come ci comparisce de’ figlioli 
di Cham. Lib. Gen. Cap. X. 

i 5 . » Chanaan autem genuit Sidonem primo- 
M genitura suum .... 

' 1 confini che Mosè assegna a Chanaan da Si- 

done a Gaza, sembrano indicare che Sidone o si 
fabbricasse da quel primogenito., o che a di lui 
onore piacesse di dargliene il nome. 

Tiro d’ altronde fu fabbricata da Tiras il set- 
timo de’ /figlioli di Jafet, se così piacesse dì cre- 
dere al Beroso, ed a Guglielmo Tirio. Ma questi 
due scrittori sono in errore senza dubbio: essi 
pervertono 1’ ordine della divisione; e ci portano 
un figliolo di Jafet nella parte che era toccata a 
Cham, senza che se ne veda alcun vestigio nella 
Sagra Bibbia, che forse lo avrebbe dato come lo 
dette in Nemrod contro la parte di Sem in Ba- 
bilonia. Nulladimeno non gli si toglie la sua an- 
tichità sino dalle prime mosse delle famìglie, e per- 
ciò dobbiamo attendere a quest’ antichità perchè 
colà ci richiama Isaja Profeta. Cap. XXIIl. 

7. y> Numquid nou vestra haec est, quae glo- 
w riabalur a diebus pristinis in antiqùitate sua? m 
M a sono due le città per nome Tiro, una den- 
tro terra e 1 ’ altra nell’ Isola ; ed Isaja parla di 
questa, e la chiama figlia di Sidone: ivi, 

la. »♦ Et dìces: non adjiciet ultra ut glorieris, 
w calumnìam sustinens virgo jilia Sidonis .1. 

T. IV. 6 
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Altra questione ancora viene agitata, se Nabuc- 
co desolasse Tiro in terra ferma, o f altra in mare, 
atteso che Q. Cursio,'L/i. If^. Cap. II. parlando 
di Alessandro Magno attribuisca a questi la prima 
conquista di Tiro col mezzo di aver gettato gran 
materia in quel seno di mare che la divideva dal 
continente. Qui altri credendo di sciogliere la que- 
stione dissero, che Nabucco espugnò quella di ter- 
ra, ed Alessandro l’ altra di mare: ma lo dissero 
sognando, poiché Isaja parla di Nabucco contro 
quella delf Isola, o gliene dà tutta la gloria di averla 
riunita al continente. Cap. XXIII 

%. M Tacete qui habitatis in Insula: negotiato- 
» res Sidonis transferentes mare, repleverunt te . . . 

IO. N Transi terram tuam quasi flumen filia ma- 
» ris, non est cingulum ultra libi. 

Fu dunque un errore di Q. Cursio; non me- 
no che lo fu di Plinio, perchè questi pure ne dette 
la gloria ad Alessandro Magno. Lib. V. Cap. XIX' 
1* Tyrus quondam insula per allo mari septingen- 
M lis passibus divisa. Nunc vero Alexandri oppu- 

» gnantis operibus conlinens: 

A questi errori si riunisce ancora l’ Enciclo- 
pedia Storica, quando piuttosto che rinforzarli li 
doveva togliere. Dìsp. i 2, » Tiro fabbricata sulla 

y> rovina che Nabucco fece di Sidone Ti- 

» ro unita da Hiram con un molo alla sua città 

Si vede bene che Tlstoria Profana è assai vaga 
nelle sue memorie^ e più franchi poi se ne fanno 
i di lei scrittori. 
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CAPITOLO XIX. 

Tyè* Re di Tiro e Sidone colla caduta di questo 

Regno per Nabucco il Grande. 

leggono diversi Re di Tiro e Sidone presso 
alcuni scrittori, ma non sono che pochi di' numero, 
per cui non soddisfano neppure a dare un' idea 
(lei loro tempo che d' altronde è molto sino daU 
r antichità de’ Fenicj. Nulladimeno abbiamo abba- 
stanza per riordinare anche questo Re^no colla 
buona Istoria insieme alla Cronologia, poiché dalla 
Sagra Bibbia sentiamo il nome di alcuni, e parte 
delle loro geste, che si collegano a’ Re d’Israele^ 
non meno che abbiamo la caduta di questo Regno, 
cui in parte concorre quello ancora che di Tiro e 
di Sidone ce ne porge la medesima Istoria Profana. 

La più bella memoria a onore della Fenicia ci 
viene dal Libro III. de’ Re, quando il Re d’Israele 
Salomone dette a Hiram Re di Tiro XX Città 
nella Galilea, per ricompensarlo del soccorso che 
gli aveva dato nelle fabbriche del Tempio e della 
Reggia, Cap. IX. 

II. » (Hiram rege Tyri praebenle Salonioni 
» Ugna cedrina, et abiegna, et auriim juxta omne, 
w quod opus habuerat) lune dedit Salomon Hi- 
w ram viginti oppida in terra Galilaeae. 

Erano date a sfruttare per 20 anni, e non in 
piena proprietà: che è la ragione appunto per la 
quale si vedono restituite al termine di que’ 20 
anni, e da Salomone ristaurate e abbellite, e ri- 
messe all’ amministrazione d’ Israele, come si leg- 
ge nel Libro II. de’ Paralipomeni Cap. TIT. 
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1. w Expletis autem vigilili annis postquam aedi- 
M ficavil Salomon Donium Domini, et Domum 
*> suam. 

2. M CIvItates, quas dederat Hiram Salomoni, 
» aedi6cavit, et liabitare ibi fedi filios Israel. 

Ora si può correggere Giuseppe Flavio, yìnt, 
Lih. Vili. Cap. V. perchè scriveva che Hiram 
non fu cootenlo di quelle città, e piuttosto richiese 
il pagamento sollecito di quanto gli si doveva, e 
r ottenne. 

Una seconda corrispondenza ci viene sommi- 
nistrata dal Libro IH. de’ Re, dove si vede Àcab- 
bo Re d’ Israele che prende a moglie Jezabele fi- 
gliola di Ethbaal Re de’ Sidonli, Cap. XVI. 

3 1 . M Mec sufTecit ei, ut ambularet in peccatis 
n Jeroboam fìlli Nabat: insuper duxit uxorem Je- 
*» zabel fìliam Ethbaal Regis SIdonlorum. Et abiit, 
M et servivit Baal, et adoravit eum. 

Sidone antioa che si può dire fabbricata dal 
principio della dimora in quella terra della fami- 
glia di Canaan^ e Tiro pure antica fabbricata da’Si- 
donii come più comoda al commercio, e se piace 
di credere a Giuseppe Flavio innalzata a città 240 
anni prima della fabbrica dei Tempio di Geru- 
salemme, Ani. Lib. Vili. Cap. III. dopo di aver 
formato il regno tanto celebre di Fenicia nell’ an- 
tichità, fìnalmenle si giacquero distrutte, e finì quel 
Regno nel castigo che Iddio dette alle Nazioni nella 
spada di Nabucco il Grande. 

Faticaron molto i soldati di Nabucco prima di 
prender Tiro, che vi fecero un molo da terra ferma 
air Isola, ma queste fatiche non fruttarono di al- 
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cuna ricompeosa, perché disperata ormai e già già 
nelle mani del nemico^ lutti gli abitanti se ne fug- 
girono insieme colle loro ricchezze, e a miglior sorte 
scorrendo i mari, li più si diressero in ver le co- 
ste deir Affrica alla ricca Cartagine. Questo tratto 
d' istoria lo abbiamo da Ezechiele quando predice 
la desolazione dell’ Egitto per il medesimo Nabuc- 
co il Grande, e a degna ricompensa delle fatiche 
Catte senza fruito nella presa di Tiro. Proph. Ezech. 
Cap. XXIX. 

17. n Et factum est in vigesimo, et septimo an- 
> no, in primo, in una mensis: factum est verbura 
*» Domini ad me dicens: 

18. w Fili hominis, Nabuchodonosor rex Ba- 
»» bylonis servire fecit exercitum suum servitute 
» magna adversus Tyrum : omne caput decalva- 

tum, et omiiis hunierus depilatus est: et mer- 
» ces non est reddita ei, ncque exercilui ejus, 
»» de Tyro.^ prò seivitute qua servivit mihi ad- 
» versus eam. 

19. » Propterea haec dicit Dominus : Ecce ego 
M dabo Nabuchodonosor Regem Babylonis in terra 
M Aegypti multitudiuem ejus, et depredabitur ma- 
M nubias ejus, et diripiet spoiia ejus: et erit mer- 
M ces exercilui illius. 

S. Girolamo in Ezechiele riporta gli antichi isto- 
rici di Assiria, per i <juall si vede 1 ’ accordo con 
Ezechiele, che nulla rimase a ristoro delle fatiche 
nella presa di Tiro, perchè fuggendo que’ cittadini, 
tutto involarono sulle navi. 

Questo avvenimento ci comparisce circa il Z(\l\o 
perchè nel 344 ^ Ezechiele ci dette la Profezia 
della ricompensa sull’ Egitto. 
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Con questi dati certi, che ci Tengono dalla Sa-* 
gra Bibbia, or si può rischiarare non poco della 
parte dell’ Istoria Profana. 

Cartagine esisteva a quel tempo famosa al com- 
mercio per ogni sorta di ricchezze, come Ezechiele 
ne rammenta que’ mercanti fra i principali a Tiro. 
Cap. XXFll. 

I a. w Carthaginenses negQtiatores tui^ a mul- 

titudine cunctarum divitiarum, argento, ferro, 

n stanno, plumboque repleverunt nundinas tuas. 

II racconto che Virgilio fa di Didone, se ha 
qualche cosa d’ istorico, può appartenere a questo 
tempo, e perciò vi si vede tutta la favola- poetica, 
per cui non sussiste nell’ istoria che Didone fab- 
bricasse Cartagine; cui si uniscono gli errori che 
su tale supposizione scrissero, Patercolo che dette 
la fondazione di Cartagine 65 anni prima di Ro- 
ma. Giustino 72 e T. Livio 98. 

C. Cantò personiBca in Didone la colonia che, 
fuggita da Sidone per discordie civili mosse dal 
fratricida cognato Parmenioue, ottenne a prezzo 
di fabbricare Cartagine 878 anni avanti G. C. 

Queste pretensioni quanto in se stesse hanno 
di vana supposizione romantica, altrettanto sono 
colte in fallo da Ezechiele nella celebrità di Car- 
toirine al commercio antico di Tiro. 
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Dato certo di corrispondema delV Istoria di Gre- 
cia^ colla buona Istoria della Sagra Bibbia. 

Xje queslioni d’’ antichità sono ormai tutti ar- 
gomenti di esercizio nelle scole a’ giovani studiosi., 
perchè le Nazioni in radice sono tutte collegate 
al tempo della divisione de' figlioli di Noè, come 
più volte ci è occorso di dimostrare. Tutto P in- 
teresse dunque si riduce a vedere quando ci com- 
parvero alla gloria de' fasti del mondo per le ge- 
ste principali che le accompagnarono colla Buo- 
na Istoria. 

Tutta la Grecia si confiissa debitrice a Pe/a.rgo, 
cosicché Pausania risalendo colla sua Istoria Greca 
al princìpio della Nazione colle tradizioni degli an- 
tichi Arcadi, riferisce la fama che colà V Eroe 'Pe- 
lasgo fosse il primo uomo che nascesse in quella 
Provincia, e a prova di ciò si prevaleva dell' an- 
tico Poeta A sio con questi versi. 

»> Nei monti alto-chiomati un dì, la terra 
»> Pelasgo partorì simile a un Nume^ 

♦> Per farlo ceppo dell' umana stirpe 

Anche Omero nella gloria degli Argivi risale 
a Pelasgo.^ per cui rivoltosi alle Muse così diceva 
nell' Iliade. Lib. II. 

Ditene adesso, o Dive, i valorosi 
» D'Aio e d’Alope e del pelasgic Argo.^ . . . . 

Interesserebbe ora di riconoscer Pelasgo qual 
Personaggio egli fosse^ tanto più che i Pelasgi sono 
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slrtl'i rlconosciull in lutto l' antico Mondo in Asia, 
e ili Europa. 

Primieramente si deve correggere quell’ errore 
divenuto universale, che i Pelasgi fossero selvaggi 
incolti, gente barbara, e parlicólarmenle da Freret 
creduti i primi selvaggi di Grecia, che scacciati 
dalle nuove Colonie e dentro e fuori di Grecia 
andarono raggirandosi qua e là Bnchè vinti, e ci* 
vilizzati deposero la barbarie. Contro questo er- 
rore ci basti di sentire Omero quando fralle genti 
dell’ Isola di Creta vi rammenta con molto onore 
i Pelasgi. Odiss. Lib. XIX. 

n Poiché vi son gli Achei, sonvi i natii 

» Magnanimi Cretesi, ed i Cidonj, 

•n E i Dori in tre divisi, e i Buon Pelasgi.... 

Per venire ordunque ad una ricognizione di Per- 
sonaggi bisogna combinare le due Istorie Sagra, 
e Profana^ e dove le dottrine non sono bastante- 
mente chiare, ivi colla regola comune che i passi 
oscuri, si devono spiegare con quelli che sono chia- 
ri, allora andremo a ritrovare le chiarezze oppor- 
tune all’ argomento. 

Nell’ antichità di Grecia 1 principali Personaggi 
sono /naco, e Cadmo. Pertanto Giorgio Sincello 
nella sua Cronaca, pag. 68 scrisse y> che nell’ Istorie 
» Greche non vi ha nulla prima d’ Inaco e del 
v> di lui figliolo Foroneo, i quali per i primi re- 
» gnarono io Argo »>. Non è certa la provenienza 
d’ Inaco, perchè mentre alcuni lo credono di Cappa- 
docia in Asia Minore, altri lo credono della Fenicia. 
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Cadmo fu pur egli straniero alla Grecia, e non 
si è ancora stabilito la Patria dalla quale venis- 
se, che alcuni Io pretendono di Cappadocia, altri 
d' Egitto, e altri pure di Fenicia^ di cui però tutti 
convengono che portò le lettere^ e la coltura nella 
Grecia. Sono dunque stranieri per consentimento 
universale, ma non si è determinata la Patria. Qui 
dunc^ue T Istoria Profana ha bisogno di lumi da 
rischiarare questo tratto di se stessa. Or si rifletta 
che per ambedue è il Peloponneso e TArgiva quella 
terra che illustrarono Inaco, e Cadmo, come di que- 
sti Omero fece dire a Ulisse. Iliad, Lib. JLly. 

» Aneli’ io mi vanto 

» Figlio d’illustre geni tor, del prode 

Tidèo, di Cadmo nel terrea sepolto. 

Eccoci al lume desiderato: sopra queste oscu- 
rità dell’ Istoria Profana sparge la sua luce l’ Isto- 
ria Sagra, e ci rassicura i discendenti di Abramo 
nel Peloponneso. Questa memoria era conservata 
ne’ Registri di Grecia.^ egualmente che in quelli 
d’ Israele, e or di presente se ne fa una gloriosa 

E ubblicazione nella circostanza che Gionata Macca- 
eo rinnovò 1’ antica amicizia cogli Spartani, e coi 
Romani. Lib. I. Machab. Cap. XII. 

6 . » JONATAS Summus Sacerdos, et Senio- 
« res gentis, et Sacerdotes, et reliquus populus 
M Judaeorum, Spartiatis fratribus salutem. 

7 . n Jam pridem missae erant epistolae ad Oniam 
M Summum Sacerdotem ab Ario, qui regnabat 
» apud vos, quoniam estis fratres nostri, sicut 
n rescriptum continet, quod subjectum est. 
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Ecco i’ esemplare della lettera d’Arìo Re degli 
Spartani scritta a Quia PonteBce Massimo. 

ao. »» ARIUS REX SPA RTUTARUM, 
r> Oliìae Sacerdoti Magno salutem. 

ai. » Inventum est in scriptura de Spartia- 
» /iV, et Judaeis^ quoniam sunt fvatres^ et quod 
r> sunt de genere Abraham 

AIP onore di questa colonia nel Peloponneso, 
come avvertivamo altra volta, concorrono le fami- 
glie delle due Ancelle di Sara prese a moglie da 
Àbramo A gar^ e Cctura, che da Mosè collocate 
nel deserto sul Mar Rosso scendevano in ver Pe- 
lusio^ per cui investite per le prime dal Popolo 
d' Israele nell' Esodo dall’ Egitto doverono emi- 
grare a nuove terre. 11 Porto che gli si offriva op- 
portuno era Pelusio^ di là dettero alla vela, e dal 
Porto di Pelusio ne furono detti dapertutto Pe-, 
lasgi^ che poi sempre più si moltiplicarono nel- 
altre emigrazioni de’ popoli di Canaan, quando vi 
andarono quegli Israeliti. Ecco i Pelasgi in Asia, 
e in Europa, ovunque andarono dispersi: ecco i 
Buoni Pelasgi d’ Omero per que’ primi che men- 
tre discendevano da Abramo perciò ne erano ci- 
vilizzali, e colli. Ecco determinata la patria col- 
l’ istoria sagra, mentre non la poteva determinare 
r istoria profana: ecco la medesima identità di emi- 
grazione nel Peloponneso^ ecco il lustro de’ Fasti 
di Grecia dall’ Esodo degli Ebrei dell’ Egitto : Ecco 
r accordo^ Ecco la sicurezza della memoria presso 
la Sagra Bibbia, non che presso i medesimi Greci, 
per la scrittura che Ario Re degli Spartani ci 
rammenta in quel suo esemplare — Inventum 
*> est in scriptura de Spartiatis^ et Judaeis, quo- 
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n/am sunt fratres^ et quod sunt de genere 
» Abraham. 

Ora si può correggere Giuseppe Flavio quando 
scriveva che i Greci nou tenevano Registri^ è smen- 
tito da Ario Re degli Spartani — Invenlum est 
in scripliira — Forse Giuseppe Flavio restò in- 
gannato da Omero quando ci avverte nella sua 
protesta di cantar la fama rimasta delle cose, per- 
chè più nou viveva alcuno di quelli che si erano 
trovati alla guerra di Troja, o da quelli ne avesse 
udito parlare. 

Questa protesta di Omero piuttosto ci fa av- 
vertiti che è tutta poetica invenzione la Favola 
del suo poema. Questo dubbio sempre si fa mag- 
giore dal racconto che ci fa Diodoro di Sicilia 
che, Elena moglie di Menelao, ebbe da Polìdanne 
moglie di Toni di Tebe Egizia il nepente., un far- 
maco da scacciare ogni mestizia, quale dette a Te- 
lemaco in casa di Menelao. 

Sempre più poi ci si avvalora, da una partese 
pensiamo che non si trova alcuna buona istoria 
che neppure ne faccia motto, non che Pincertezza 
nella quale si ritrovano quelli che ne parlano^ dal- 
r altra parte poi se pensiamo, che T invenzione è 
comune per i Poeti, come fra noi Raimondo Coc- 
chi componeva il Poema Eroico sulla guerra di 
LunI cogli Etruschi, e Liguri e finiva colla città 
di Luni incendiata. IN'on abbiamo niente di questo, 
anzi tutt’ altro dalP istoria. Di questo Poema ne 
abbiamo il primo canto, e il ricordo che era tutto 
preparato in prosa poetica, con qualche saggio ne- 
gli Atti della Crusca, perchè la morte non per- 
mise al nostro Poeta di ultimare questo Poema. 
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Suir incertezza finalmente di quelli che parlano 
della guerra di Troja, e della distruzione di quella 
città, basti che si rammenti pel più antico Mane- 
tone presso Giuseppe 'Flavio: quel famoso Iste- 
rico dette la caduta di Troja circa mille anni do- 
po r Esodo degli Ebrei dalP Egitto exinde 

» eos liberatos, ita temporibus antiquissimum, ut 
» Iliacum bellum annis prope mille antecesserit. ». 

Pel più moderno poi se discendiamo a Bos- 
suet^ troviamo che ce la ridice trecento otto anni 
dopo r uscita dair Egitto. È per questo che non 
si conciliano quelli scrittori per cui ci fanno com- 
passione nelle date tanto diverse che vi si leggono. 

£ questa la diremo istoria? In ossequio come si 
vede di Omero, e di Virgilio che ne cantarono quella 
> guerra? I più moderati vi credono qualche ostilità. 
Duni^ue la gloria maggiore de’ Greci ne’ fasti 
dell’antichità è quella che gli viene, non dall’istoria 
poetica che non ti lascia vedere la verità dalla favola, ‘ 
ma quella che gli viene conservata dalla Sagra Bib* 
bia che gli rammenta prima colia Famiglia di Javan, 
e quindi colia colonia de’ discendenti d’Àbramo nel 
Peloponneso. 

CAPITOLO XXI. 

L’ Istoria di Grecia antica è talmente confusa 
coW Istoria Poetica, e colla Fa\fola, che non 
ce ne possiamo occupare, finche non ci si ri- 
svegliano le Buone Memorie. 

Ija gloria de’ Greci porterebbe tutto l’ interesse 
di conoscere que’ Regni per i quali fiorirono, ma 
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siccome cunfvi^ero lutto colP Istoria Poetica, e colle 
Favole, perciò è inutile ogni fatica. Per giustitìcare 
questa ragione ne daremo un saggio, die ci con- 
vince e persuade. 

Il massimo de’ Regni di Grecia si pretende quello 
de’ Sicioni nel Peloponneso, così detto da Sicio- 
ne città sede di que’ Re. Eusebio sull’ orme an- 
tecedenti dà principio a questo Regno nell’ anno 
del Mondo 1910 . 11 Musanzio, nell’ anno del Mon- 
do 1890 e S. Agostino nel parallello de’ Re col 
suo Libro, De civilale Dei, scrive che alla na - 
scita di Abramo regnarono i secondi Re tanto 
nell’ Assiria con Nino, quanto in Sidone con 
Europs. 

A quest’apparenza d’istoria ecco le opposizioni^ 
cioè: Vi sono degli Uomini Eruditi per i quali è 
sospetto questo Regno, come che non abbia mai 
esistito. La ragione principale vien presa dall’ au- 
torità di Giorgio Sincello, quando nella Cronaca, 
/?ag'. 68 scriveva: — che nell’ istorie greche non 
» vi ha nulla prima d’ Inaco, e del di lui figliolo 
»» Foroneo, i quali per i primi regnarono in Argo.- 

Per vedere la meschinità in che si raggirano i 
di lei scrittori basti vederne alcun saggio^ cioè : Il 
Regno de’ Sicioni si riconosce fondato da Egialeo, 
cui succede il figliolo Europs, Thelchis, Apis, 
Telzione 

Tutto diverso vedete il sentimento di molli coi 
quali Giacomo Hardion insognava alle principesse 
(li Francia^ Inaco fondò il Regno d’Argo: che 
ebbe due figlioli, uno per nome Foroneo che gli 
succedè negli stali, e 1’ altro per nome Egialeo, 
che fondò il Regno di Sidone. 
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Non basla ancora; a Foroneo subestrò il figliolo 
j4pis, che per i gran benefizj fatti in Patria fu 
annoverato fra gli Dei; ma benché utilissimo fu fatto 
morire per l’ insidie di Thelsioue, e Thelchine. . . 
Vedete bene: prima la data del Regno di Sicione; 
dopo non è più il primo, ma gli salta avanti Tal- 
tro d’ Inaco in Argo: ciò non basta: Àpìs com- 
parisce in tutti due i Regni, in Argo terzo Re e 
figliolo di Foroneo: In Sicione Apis quarto Re 
e figliolo di Thclchis: nè questo basta tuttora: 
Thelchis che era morto per cui gli succede Apis, 
e Telzione che venne al trono d’Apis in Sicione, 
si riportano in que' d’Argo a cospirare alla morte 
di Apis.Yj potremo apprezzare queste confusioni? 

Ma non minor rilievo ci viene intorno a Pe- 
lasgo. Vedevamo già che tutto il merito dell’ Isto- 
ria Greca si rifondeva in Pelasgo, sia negli Isto- 
rici, sia in Omero. Or perchè ninno de’ Regni, nè 
de’ loro scrittori comincia con Pelasgo? Anzi que- 
gli che era a capo della Nazione, per que’ regni 
al contrario ci si presenta ben tardi, che Pelasgo 
si trova vigesimo quarto Re di Sicione, e con- 
temporaneo di Enea in Italia! 

Aspettiamo dunque che ci compariscano delle 
Buone Memorie a riordinare l’ Istoria antica di 
Grecia, mentre intanto ci terremo fermi su quelle 
memorie ancorché poche, che dall’ Istoria Sagra 
ci sono conservate. 
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CAPITOLO XXII. 



Dello stato delle Olimpìadi e del loro uso. Phe~ 
gonte Trainano il miglior compilatore. 

Xl più bel tratto che cl sia pervenuto de’Greci 
è il corso delle Olimpiadi. Si legge che Fiso, Pe- 
lope^ ed Ercole furono i primi che instituirono i 
Giuochi Olimpici, ma vennero ben presto trascu- 
rati da' Peloponnesiani. Avvenutene delle calamità 
di peste, e di fame, e di sedizioni di popoli, fu sa- 
viezza di pensare a provvedervi, perlochè Licur- 
go Spartano, e Iphito figliolo di Haemonio, o co- 
me fu creduto di Praxonide, della discendenza di 
Ercole, determinarono di riunire gli animi de’Po- 
poli, e di placare lo sdegno di Giove col rinno- 
vare le feste de' Giuochi Olimpici, e religiosamente 
ne sottoposero il consiglio all' Oracolo, di cui se 
ne riporta qui la risposta. 



» Neglecta Altitonans irascitur ob sacra' vobis 
» Jupiter immenso qui maximus imperat orbi. 

» Cujus Olympia vos ciillu spoliastis avito: 

»> Quae princeps Jovis ut Pisns celebraret honorem 
" Instituit: post huncque Pelops, quo Graecia rege 
V Floruit, unanimesque habuerunt moenia cives, 
» Oenomao instituit certamina lumine casso. 

» Tertius haec Pelopi satus Amphitruone dicavit 
» Tantalidae, grati servans pia jura nepotis. 

» Haec sacra, et ludos abolere hos Jupiter ausis 
M Iratus pestem immisit, diramque famemque. 

» Verum instauratis cessabunt haec mala sacris, 
» O Peloponnesii Cives 
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Erano XXXII Olimpiadi (rascurale sino a Ipliito. 
Ripristinate, e ripetute già per cinque volte non 
si coronava il vincitore^ perlochè nella sesta Olim- 
piade si fece ritorno alF Oracolo, e consultatone 
rispose^ che le corone si dessero di pacifico oU- 
adornate de’ lavori d’ Arsene 

» Iphite, victorem malo donare cavelo, 
y> Verum silvestris fruclu redimitor olivae 
» Quam circum teneris inclusil aranea filis. 

ir primo coronato fu Daicle di Messene nella 
settima Olimpiade: e si proseguì come nell’ Isto* 
ria ne vien fatta onorevole menzione. 

Ma volendo parlare adequatainente dell’ Olim- 
piadi, come presso li scrittori più accurati, .bisogna 
distinguere 1’ Epoca vera^ e V Epoca olgare del- 

1’ Olimpiadi. L’ Epoca vera comincia dal tempo 
in cui Iphito istituì o piuttosto rinnovò i Giuo- 
chi Olimpici: e 1’ Epoca P^olgare comincia dal 
tempo che se ne prese a far uso dalli scrittori^ 
e questo fu molto dopo, ed il primo fu Timeo 
nell’ Istoria scritta ,a’ tempi di Tolomeo Filadelfo 
come abbiamo da Polibio, e da Suida^dopo Era- 
tostene sotto Tolomeo Evergete, e quindi si pre- 
sero ad usare nell’ istorie l’ Olimpiadi. L’Olimpiade 
prima P^olgare corrisponde alla a 8 . Iphitea, co- 
me dimostrò Giulio AlFricano^ e come si confer- 
ma del frammento di Phegonte Tralliano -- De 
Olympicis — e gli si fa per unanime sentimento 
'l’anno del Mondo 8228 : tutto il tempo antece- 
dente ha del favoloso. 



Digitized by Google 



97 

Questo conteggio però ci comparisce piuttosto 
una convenzione anziché un fallo del tempo: per- 
chè se da una parte ci persuade la dimostrazione 
di Giulio Àffricono die volle riconoscere V JEpo- 
ca Volgare dall’ uso che se ne prese dagli scrit- 
tori, e gli assegnò la 2.8. Olimpiade^ ci convince 
da un’ altra parte Lenglet. Questi ci avverte che 
1 ’ anno 884 avanti G. C. fu celebre per i Giuo- 
chi Olimpici; e quando poi discende alia Tavola 
dell’ Olimpiadi comincia dall’ anno 776. 

Con questi due termini egli ci dichiara il di- 
sordine della Cronologia dell’ Olimpiadi, mentre al 
contrario crede di presentarcela regolare. 

La prima ragione ci viene da Licurgo: Len- 
glet ce lo dà di ritorno dalla collezione delle leggi 
nell’ anno 885 avanti G. C. cioè un anno avanti 
all’ 884 celebre per i Giuochi Olimpici: Ma Li- 
curgo, come sopra, ci vien dato insieme con Iphito 
entrambi Ristauratori de’ Giochi Olimpici: Dun- • 
que non sanno la sicurezza delia Cronologia nep- 
pure ne’ principali Personaggi, e ne’ principali av- 
venimenti. 

Dalla instituzione de’ Giochi Olimpici con Fiso, 
Pelope, Ercole, alla ristaurazione con Licurgo, e 
Iphito, erano XXXII Olimpiadi trascurale che 
di 4 snni compiti ci danno non meno di 128 anni^ 
e Lenglet dall’ 884 al 776 ci dà 108 anni, che 
sono 2fO anni di meno. 

Ma l’ imbarazzo evidente ci si mostra dal tem- 
po che se ne prese a far uso sotto i primi Re 
Tolomei: e non è mica di poco affare, erano già 
quattro in cinquecento anni d' Olimpiadi! Dun- 
q«ie che ci dicano prima come vi riportano gli 
T. IV. n 
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avvenimenti, e i Personaggi a ciascheduna di quelle 
Olimpiadi, se non si era fatto nel suo tempo? 

A queste difiicoltà in radice delP Olimpiadi, si 
aggiunge 1 ’ altra accennata di Giulio Affricano che 
entra di ro^zo coll’ Epoca V olgare dall’ uso de- 
gli scrittori, e crede di poterla fissare all’ Olim- 
piade x8. che da un tutto insieme si fissa da molti 
Cronologi I’ anno del Mondo 3 a 28. Ecco dunque 
come si diceva die questo conteggio ci compa- 
risce una convenzione, piuttosto che un fatto dei 
tempo. 

Migliore fra tutti ci comparisce Phegonte Tral- 
lianu il Compilatore delle Olimpiadi; non già per 
le ragioni di Cronologia diretta dell’ Olimpiadi, che 
ormai ci comparisce vaga, ma per il suo bellissi- 
mo confronto del portento del Terremoto e delle 
Tenebre in morte di G. C. all’ anno 4 < dell’Olim- 
piade 202. Qui è degno che se ne riporti il fram- 
mento quale ci viene conservato da Eusebio.» Phe- 
» gon qui Oljmpiadarum egregius supputator est 
» in Lib. XI ita dicens 

» Quarto autem anno 202 Oljmpiadis magna, 
» et excellens inter omnes quae ante eam acci- 
» derant, defectio solis est facta, dies hora sexta 
n ita in tenehrosam noctem versus, ut stellae coelo 
» visae sunt, terraeque motus in Bithinia Ni- 
« caenae urbis multas aedes subverterit .... 

Con questo fatto singolare che si accorda con 
quello che ne scrissero gli Evangelisti, e però ce- ' 
lebre nella chiesa, dobbiamo risalire quanto oc- 
corra finché non ci incontriamo co’ Personaggi 
principali, e co’principali avvenimenti per le due Isto- 
rie Sagra, e Profana, per riunire la catena spez- 
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zata della Cronolop'ia ProfaDa a quell’ anello che 
gli porge la Cronologia Sagra: questo sarà tutto 
il merito, e questo ci potrà rassicurare T anno del 
Mondo di corrispondenza per i’ Olimpiadi, come 
vedremo a suo tempo. 

CAPITOLO xxm. 

U Impero della China fondato circa aoo anni 
dopo il diluvio: ma bruciate le memorie dal- 
V Imperatore Sci-uang-ti, poco sappiamo di 
quest’ Impero. 

JLia China non ci offre memorie che sieoo de* 
gne di fede, perchè V Imperatore Sci-uang-ti, il 
primo della Dinastia degli Ta-Tsio, quel desso che 
fabbricò la gran Muraglia a difesa da’ Tartari, 200 
anni avanti G. C. volendo abolire le pretensioni 
die i piccoli Feudatarii appoggiavano sopra le ri- 
cordanze, ordinò che fossero bruciati tutti quanti 
i libri. In seguito di quest’ ordine pochi libri, seppu- 
re riuscì di salvarne, camparono da quest’incendio. 

Confucio antico Filosofo Cinese, si lagnava delle 
scarse memorie isteriche che si avevano a suo 
tempo. Pertanto se 1 ’ opera di questo Filosofo esi- 
steva avanti di quell' incendio e fu preservata, ci 
fa comprendere che nella scarsità che ci dice era 
sempre più facile di potere abbruciar tutto: se poi 
quest’ opera fu posteriore all’ incendio, allora di- 
venuta un’ opera incerta e debole, d> poco ne ri- 
stora la China. Questa ragione aveva convinto 
l’ animo del Commentatore di Confucio, Tani- 
Tseu, cosicché diceva » Istorie in princi- 
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pio non si scrivetano ^ poi se i libri che le tra - 
M mandavano furono bruciali dal primo Irapera- 
» tore della Dinastia degli Ta-Tsin^ perché ci 
» contenteremo di Favole? »» 

Questo sentimento ci fa molto cauti sulle me- 
morie della China, perchè nel rinnovarle, vi si po- 
terono includere molte favole per supplire alia per- 
dita de’ libri. Nulladimeno comunque piaccia di pen- 
sare sulle memorie della China o si vogliano ori- 
ginali preservate, o si vogliano ristorate dopo quel- 
r incendio, il risultato è particolare perchè io tutto 
quello che ci offre la China vi sì vede la imita- 
zione come in tutte le altre Nazioni che hanno 
fatto delle principali dottrine della Sagra Bibbia. 

Il più dotto de’ Filosofi Cinesi è riconosciuto 
Lao-seu, del 6o4 avanti G. C. Fu gran Tiaggia- 
tore, e non sapendosene i luoghi lo crederono nella 
.^attrìana, e nell’ India dove apprese le dottrine 
dè’Bramini: ma da quello che di lui ci vien ri- 
portato dagli scrittori anche moderni, si rileva be- 
ne che egli conobbe gli Ebrei e i loro Libri, co- 
sicché fra i luoghi ove egli si recò ne’ suoi viaggi 
vi comparisce anche la Siria Due tratti principali 
ne tolgono fuori d’ ogni dubbio, e che altrove già 
riprodotti, or qui di passaggio soltanto possiamo 
rammentare, e sono: i. la Sapienza della quale vien 
rivestito Lao-seu, è una imitazione quasi letterale 
e sentimentosa della sapienza di Dio presso Sa- 
lomone. a. La Cosfiiogonia del Mondo che Lao- 
seu ci presenta nel Capitolo XXI è una imita- 
zione di Mosè con quelle variazioni particolari che 
vedevamo da prima presso tutte le Nazioni dei 
Gentili. 
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Per questi rilievi or ne consegue, che se la Chi- 
na deve esser veduta ne’ suoi scrittori comunque 
piaccia di crederli preservati dall’ incendio ordi- 
nato dall’ Imperatore Sci-uang-ti, e allora ci com- 
parisce sulle dottrine fondamentali imitatrice della 
Sagra Bibbia: se poi ci persuade che abbia ristau- 
rato le sue menmrie dopo l’ incendio, e allora ol- 
tre quella imitazione della Sagra Bibbia, ci pre- 
senta assai recenti quelli scrittori che d’ altronde 
è piaciuto per ambizione di onorarli di una da- 
ta antica. 

Ora si possono correggere quelli scrittori spe- 
cialmente tra i moderni che vantano le conquiste 
della China io ver 1 ’ occidente fino al Mar Ca- 
spio^ questi sono opposti agli altri antecedenti che 
ci davano la China chiusa alle Nazioni, e guarda- 
ta da’ Tartari alla Gran Muraglia: in oltre si pos- 
sono correggere perchè come scrittori, quando ne 
appellano a Cinesi, venuti dopo il 200 avanti G. C. 
sono troppo moderni in faccia a quell’ antichità 
che i medesimi della Nazione dicevano che era- 
no scarsi di memorie isteriche, e più lo divennero 
dopo queir incendio dell’ Imperatore Sci-uang-li. 

Ma quel tanto che può la China nella sua Isto- 
ria, oggi lo abbiamo non già da’ que’ Profani che 
amano di confonder tutto, perchè più nulla si rav- 
visi della verità, ma bensì da que’ Padri delle Mis- 
sioni i quali hanno potuto penetrare ovunque al 
vero bene de’ Popoli, 

Pertanto gli Annali della China ci dicono che 
l’Impero di questa Nazione fu fondato da Foho: 
ma questi a (orma della Cronologia de’ settanta 
Jnterpetrì viveva circa dugento anni dopo il Di- 
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luvio Universale^ Dunque non possiamo abban- 
donare r Istoria Hi Mosè per fare i Cinesi anti- 
diluviani e preadamiti. Di più per giudizio degli 
Interpetri Cinesi nell’ Istoria di Fono, e degli al- 
tri Imperatori in numero di sette fino ad Jao, si 
contengono molte cose apocrife, e favolose. Si può 
leggere, da chi ama assai in proposito, il R. P. Fi- 
lippo Cupleto Gesuita, contro i libri di Confucio 
Filosofo Cinese, Scienza della Cina. Cap. V. 

CAPITOLO XXIV. 

G/’ Indiani mancano d' Istorie per V antico ^ e 
quella che hanno de’ loro Scrittori è recente, 
^e d' imitazione presa dalla Sagra Bibbia, 

fi convenuto che mancano l’ Istorie antiche agli 
Indiani*, non però mancano fautori per dar loro 
un’ ambiziosa antichità sullo stile medesimo che 
i Sacerdoti Egiziani narravano i loro sogni a Ero- 
doto, e a Diodoro di Sicilia. Pertanto si dice de- 
gli Indiani che vantavano quattro età del Mon- 
do, e quattro Diluvii che avevano spento il Ge- 
nere Umano. Ma quando dalla generalità delle stra- 
vaganze vengono poi alla particolarità delle cose, 
allora svanisce il sogno e si restano co’ latti di 
data molto recente, che si vedono presi a imitazione. 

» A Giagrenat nel Governo di Bengala, è il 
n tempio più famoso dell’ Indostaii, il cui Idolo 
» fu formato daVisnù umanato in legnajolo...D,^. 

Questa imitazione di Fisnit umanato in le- 
gnajolo, perchè G. C. aveva a Padre putativo 
S. Giuseppe, di cui si legge la professione di io- 
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gnajok). Don ha bisogno di prova, e in conseguen- 
za, in faccia attempi, e dimostata assai recente^ per- 
chè se era certa la promessa del Redentore fatta 
sino a Adamo, non però si sapevano queste par- 
ticolarità di fatto che si ebbero. Non vi voleva che 
la franchezza dell’ Enciclopedia storica per dare 
il Buddismo a somiglianza di G. G. nell’ India, e 
l’Europa che riagisca sull’ Oriente. D. 14. Non ha 
meditato il Vecchio, e il Nuovo Testamento, colle 
ragioni di S. Paolo, come già dicevamo, quando pre- 
dicava G. C. colla legge di Mosè, e co’ Profeti. Non 
può mente umana predire le cose future, chè so- 
lamente Iddio le vede, e a suoi servi le inspira. 

L’ altra particolarità è presa dalla grotta di Ele- 
fantina, detta di rara petjfèzione^ alle foci dell’ In- 
do: ivi — Nel Santuario in fondo al Tempio sol - 
y> levasi il busto della Trimurti colie tre teste 

» alte 17 piedi e larghe 22 e così tutta 

la descrizione è un disordine un rovescio di propor- 
zioni. Pertanto se questo potesse essere un monu- 
mento antico, anziché favorire la pretesa coltura 
Indiana, la rilascerebbe piuttosto in abbandono, non 
altrimenti che vedevamo in Grecia che le Beile 
Arti non salirono al loro bello di perfezione, se 
non quando abbandonarono le rappresentanze de- 
gli Dei sotto le varie forme della mitologia, e pre- 
sero le sole forme umane. 

Ma lo stato delia coltura dell’ India ci viene 
dimostrato da quella medesima Nazione, perchè il 
di lei secol d’ oro comparve col Re Vicramadi- 
zia^ contemporaneo di Cesare Augusto, come già 
dimostravamo nella perfezione che allora prese la 
Lingua Sanscrita: non che vedevamo che i mi- 
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gliori scrittori celebrali fra gl’ Indiani, erano imi- 
tatori de’ Libri della Sagra Bibbia. 

Non sono dunque gl’ Indiani preadamiti, ma dal 
centro dell’Asia discesi dalle Famiglie di Noè, per 
cui quel Regno non oltrepassa la data di quelli 
dell’ altre Nazioni. 

CAPITOLO XXV. 

Si rifahhrica Ninive dove Nino vi porla la se- 
de di Babilonia, e risveglia la Monarchia 
Assiria. 

Ne, ritorno che ora facciamo all’Istoria progres- 
siva, dobbiamo riprendere il corso dell’Assiria, per- 
chè fu ella che principalmente accompagnò le ge- 
sle del popolo d’Israele per cui ci è dato di ve- 
dere tutta la Cronologia che ripercorriamo. Delle 
due città Babilonia, e Ninive, emule alla prima glo- 
ria de’ Regni, Ninive cadde nel furore di guerra 
di cui Nemrod ardeva, e però sempre più ne andò 
superba Babilonia sopra i due Regni. Per un lungo 
volgere degli anni quella si giacque diroccata e 
negletta dai Re di Caldea^ ma finalmente'venulo 
al Trono Niuo più generoso ed illustre la sollevò 
dalla sprezzata umiltà a nuova gloria, e la rese ' 
maggiore, perchè vi portò la sua sede rifabbrican- 
candola a città capitale del suo Regno. Eccola Gran 
Monarchia d’ Assiria, che principiata da Assur e 
spenta da Nemrod, ora risorge per opera di Nino 
a figurare sopra tutte le altre del Mondo antico. 

Assur che 1’ aveva fondata per il primo, come 
dicevamo con Mosè, gli dette nome, e di là prende 
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lume quel vocabolo che usarono alcuni scrittori 
di Aturia o Atyria^ forse per delle ragioni di lin- 
gua, come gli sono molto affini Assurde Assy- 
ria. Ma Nino che la rifabbricò, e gli dette splen- 
dore ci sembra col fatto a preferenza di tutti, che 
Egli e non altri gli desse nome come rilevava Eu- 
sebio presso gli Ebrei, e la disse Ninive : sebbe- 
ne poi col tempo non gli mancassero ancora al- 
tri nomi, come Adiabene^ presso Plinio, e Marcel- 
lino, e Nisibis a\ tempo di Eusebio. Venuta sede 
principale si denominò anche la Monarchia con nuo- 
vo nome principale, che cedè quello di Babilonia 
e Caldea, e prevalse T altro di Assiria, che presso 
li scrittori più accurati vieu distinta e però detta 
Assiria di là dalP Eufrate, e Siria la parte al di 
qua di questo fiume. 

Interessa alf Istoria che si veda stabilita V Epoca 
di questa gran Monarchia d'Assiria. Per tanta im- 
portanza non possiamo meglio riportarci che a 
S. Agostino, e ad Eusebio, non già per quella data 
assoluta, ma perchè ci danno un anno determi- 
nato di corrispondenza di rtino con Abramo. Per- 
tanto Abramo è riconosciuto nato alP anno 43 di 
Regno del gran Monarca di Assiria. La riflessio- 
ne sulle geste di lui e sulle premure di risolle- 
var Ninive a sede principale ci persuade che vi 
dovette passar qualche tempo dal suo pensiero alla 
piena esecuzione; nulladimeno in vista di tanta im- 
presa, e per f unanime consentimento che Nino si 
vede a capo di quella fastosa Monarchia, non va- 
luteremo più il numero trascorso o più o meno 
d' anni sino al fatto, ma per supplire con una data 
regolare prenderemo quella del Re, e diremo che 
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ti primo anno di Regno di Nino fu anche il pri- 
mo della Monarchia che innalzò deirAssirìa. 

Abramo era nato nelP anno del Mondo 2008 
cui corrispondevano li 4 ^ l'egiio di Nino ^Dun- 
que risalendo per questi avremo il principio di 
Nino al Trono nelranno del Mondo igGS. 

Questa data, come vediamo, sarà ricevuta a buon 
grado da tutti quelli che vogliono remotissima que- 
sta Monarchia, tranne gli altri che la confondono 
ne' suoi Re con quelli di Babilonia, onde egli è 
evidente che non gli si può assegnare una data 
maggiore che riassumendo tutti gli anni di Nino 
al Trono per cui si stabilisce Panno del Mondo 1965. 

Per vedere ora la sicurezza quale ritrovavano 
S. Agostino, ed Eusebio d'intorno a questa Cro- 
nologia di corrispondenza, riporteremo a piacevole 
ristoro tutta P autorità che la riguarda, perchè getta 
P ancora qual nave, sulle migliori fra molte copie 
che allora sempre si conservavano de’ molti scritti 
» — Neque me fugit in Haebreis Codicibus dis- 
» sonnantes aetatum annos inveniri, plusque vel 
» minus, prout interpretihus visum est lectitari: 
»• sequendumque ilìud potìus^ quod eocemplario- 
y> rum multitudo in fidem traxit. Verum utqum- 
9» que quis volete compulet, et reperìet Iriachi tem~ 
M poribus^ quem primùm Argis regnasse ajunt, 
9 > Patriarcham Haebreorum fuisse Israelem,& 
9 > quo duodecim Judaeorum Tribus Israelis vo- 
*> cabulum sortitae sunt. Semiramim autem, et Ha- 
« bràham contemporales manifestum est.... 

Ma P importanza maggiore della contempora- 
neità discende alla data dell' anno 43 di regno di 
Nino colla nascita di Abramo per cui si legge que- 
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«to conto in S. Agostino, die riportiamo ne^H stessi 
suoi termini — Fllius vero ejus Ninus, qui defun- 
*» cto patri successit in regnum, quinquaginta duos 
1 » regnavit annos, et habebat in regno quadra- 
» ginta tres^ quando natus est Abraham 

Ora si può correggere Lenglet, con tutti quelli 
che non hanno alcun monumento che possa as- 
sicurarci sopra V Istoria Profanarle oggi non 
esistono, esistevano però un tempo, come oggi esi- 
stono quelli che allora ne fecero uso con savio 
discernimento. 

Si può correggere ancora ne’ suoi Re che ne 
dà lunga serie per ambedue i regni Babilonia e 
Ninive. Meglio pertanto ci riordina qui l’ istoria 
Arzerunio', come riportavamo nel Capitolo IX. Quei 
due regni si consolidarono in uno quando Nemrod 
riuscì vittorioso di Assur. Alle ragioni che ci dà 
d’ Istoria regolare, concorrono quelle ancora degli 
altri Istorici sulla vastità de’ dominj d’ Assiria, che 
altrimenti non si concilierebbero co’ Re di Babi- 
lonia o due Regni. 



CAPITOLO XXVI. 



Delle conquiste di Nino nell’ Asia^ che muove 
in battaglia contro gl’ Indiani. 

er le vittorie di Nemrod, era assicurata la Mo- 
narchia, per cui si tacque lo strepito di guerra, e 
i Re godevano degli ozii di pace, finché non venne 
Nino al trono. Questi fu di spirito guerriero, e di 
lui sì contano grandiose imprese, come 1’ Arabia, 
l’Armenia, e la Persia, cosicché gli si concede tutta 
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l’Asia eccetto gl’ Indiani. D’ intorno l’Armenia pe- 
rò sembra un errore d’ alcuni scrittori, perchè co- 
me vedremo, fu quella una conquista di Semira- 
mide: non così d’intorno all'Asia perchè questa 
comparisce veramente il campo della gloria di Ni- 
no, come ne scrissero assai Giustino, e Trogo Pom- 
peo. La guerra colà più importante viene ricono- 
sciuta nella Battriana contro Zoroastro. Secondo 
che ne troviamo scritto era nella Scizia denomi- 
nata dal suo 6ume principale Battro-, e dalla città 
capitale di tal nome, riferita da Plinio. Lìb. 

Cap. Xri. 

Era di virtù somme Zoroastro, ed a’ suoi lumi 
univa la forza e la vastità del regno in modo che, 
come portava la fama, racchiudeva ben mille città. 
Giustamente pertanto Virgilio, Lib^ II. Georg, ce 
ne fece onorevole menzione così: n Non Bactra, 
« neque Indi laudibus Italiae certenl ». Pertanto 
da questa descrizione così dignitosa di Zoroastro, 
ci comparisce bene anche quella di Nino, poiché 
ne fu Egli I’ Eroe del tempo. E per quello che 
poi ne riguarda il magnifico imponente apparato 
di guerra ci basti di sentire da Gtesia presso Dio- 
doro di Sicilia, Lib. LXVI. che fra le altre truppe 
aveva due cento mila soldati a cavallo , che se 
dobbiamo prestar fede a quello che si dice che fu- 
rono i primi a cavalcare^ allora ce ne viene la 
persuasione, che questa cavalleria portava ovunque 
il terrore, e assicurava a Nino la vittoria. 

Ma non aveva confini 1’ ambizione del gran Mo- 
narca d’ Assiria, che spingendosi a più grandiose 
conquiste era già su campi dell’India. Sembra però 
che la volubile fortuna dell’ armi si cambiasse, e 
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là sulla riva dell’ Indo al grido dell’ acque tem- 
pestose rivoltasi indietro parlò con duri accenti., 
e disse: questo ^ il confine^ ve qui che si spez- 
zano i flutti spumanti del flurae^ e qui di te si 
rompa l’ orgoglio che cotanto meni! In fatto sentia- 
mo da Orosio che Nino morì in guerra, e ci per- 
suade al fiume Indo, perche Semiramide rimasta 
vedova si dette sull’ armi, e volò colà a vendicare 
la morte del suo marito. Così venne a finire i 
suoi giorni Nino il ristauratore dell’ Assiria, dopo 
di aver regnato 5a anni. 

CAPITOLO XXVII. 

Semiramide T^edova di Nino governa V Assiria 
nella minorità del figliolo Ninia^ e continua 
la guerra contro gV Indiani. 

Intraprende la nuova campagna in Armenia e 
vittoriosa assoggetta le due' Nazioni al Trono. 

Il genio guerriero di Semiramide, coltivato nelle 
molte guerre del marito illustre fra gli Eroi, spie- 
gò la sua energia quando, rimasta Vedova per la 
morte di Nino, prese ella le redini del governo d’As- 
siria nella minorità del figliolo Ninia, che per pri- 
mo impegno proseguì la guerra dell’ India a ven- 
dicare la morte del suo marito. 

Lasciate da banda tante controversie, è comune 
sentimento presso i migliori scrittori, che Semira- 
mide fu dessa che sottomise gl’indiani all’ Assiria. 
Si legg-e presso Ctesia che questa Regina nel corso 
di due anni fece costruire una flotta di duemila 
navi per sostener la guerra navigando per l’ In- 
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do. ElU si servi de’ migliori artefici di quel tem- 
po, cbiamali da’ Porti priocipali, e specialmente di 
Siria, e di Fenicia. Did. Sic. Lih. II. pag. 74* 

Questa spedizione ha dato molto da dire, ma 
pur non si trova che da alcuno sia stala messa 
in dubbio. Tutto l’ impegno del loro garrire si ri- 
trova d’ intorno alla costruzione di quelle navi, 
poiché le hanno credute di poca importanza. Si 
vede bene che non si sono mai avvicinati alle cir- 
costanze che l’accompagnavano: fra queste sono 
degne di tutta l’attenzione quelle degli artefici^ 
per poca importanza non si ricercano anche dal- 
1’ estero i migliori dell’ arte: e le circostanze del 
fiume Indo difficile a navigarsi, raccolgono io un 
solo punto di vista tutta l’ importanza di una fiotta 
e per costruzione, e per naviganti la migliore pos- 
sibile. Che se per poco si rivolge l’occhio sul gran 
conquistatore Alessandro Magno io un tempo senza 
fallo felicissimo nell’ arti, e nel sapere, ne vediamo 
tosto l’ importanza, perchè lo vediamo arrivare ai 
confini di morte nelle procelle dell’ Indo, per cui 
spaventato insieme con tutti i suoi dettero volta 
iu dietro e se ne ritornarono alla patria^ ora sì 
ne viene la piena convinzione del merito sommo 
nella costruzione delle navi, e nell’arte di condurle 
die non ritornarono già indietro, ma perseveraro- 
no fino alla vittoria. 

La nuova campagna tutta di Semiramide fu l'Ar- 
menia. Ci racconta Mosè da Corene che, Aram 
nono della discendenza di Jafet da Taglal iden- 
tico di Togorma giovine avvenente, ricusò gli amo- 
ri di Semiramide. Donna d’ animo più che virile . 
guerriera, combattuta io seno per la dUprezsata bel- 
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lezza, e per le furie d' amore sollecita si arma io 
guerra, e quasi a volo vi porta le sue falangi, e 
alla loro testa viene a battaglia col nemico, e sprezza 
il sangue, le ferite, i morti, sorda alle querele, ai 
lamenti fino alla vittoria. Ritornano allora ì sensi 
di Regina, e affettuosa qual madre non abusa già 
della vittoria, ma generosa ridona il regno al suo 
nemico jiram, e contenta cUe gli sia ubbidiente, 
e che gli paghi un annuo tributo, si riconduce a 
Ninive a governare il regno. 

Vestiva da Amazzone e comandava in persona 
in tutte le> guerre die ebbe a sostenere. Nelle sue 
bandiere usava T impronta di una colomba, che fu 
poi continuata da tutti que' Re, per cui ne venne 
U detto rispettoso de’ Popoli., qual si legge in Ge- 
remia Profeta, dell’ ira, e della spada a Assiria: 
— tram columbae — gladium columbae. C. X.X.V> 
Cap. XLVL - 

CAPITOLO XXVIII. 

Semiramide muore dopo 4» ansti di regno^ e Ni- 
nia rimane solo al Governo d’ Assiria. 

I^ono state dette molte stranezze d’ intorno a’ co- 
stumi di Semiramide, come si legge presso Dio- 
doro di Sicilia, che questa Regina nelle sue amo- 
rose follie uccideva lutti gli amanti: e da c|uesto 
errore forse uè nacque anche l’altro clieNinia uc- 
cidesse la madre per sottrarsi agli amori che ne 
chiedeva, e alla morte che gli restava a temere. 
Non bo veduto che fioalmMite alcuno scrittore ab- 
bia dato una prova per sostenere la calunnia con- 
tro Semiramide: al tempo stesso tanto sieno gli 
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onori avutisi alla madre, quanto gli altri al figliolo, 
escludono affatto ogni calunnia, e vi presentano 
ambedue i Personaggi nel loro massimo onore. 

Ma prima dirò come quei calunniatori, dalle loro 
stesse ragioni, ci si dimostrano nell’errore il più ma- 
nifesto. Già non vanno d’ accordo seco loro che 
in varii modi ne parlano, ma nell’insieme per dare 
un colore di apparente ragione al fatto fra Semi- 
ramide e Hinia, vi portano di mezzo l’ Oracolo di 
Ammone che sarebbe morta per l’ insidie del fi- 
gliolo, onde gli cedè liberamente il governo. Qui 
non hanno avvertito che quest’ Oracolo di Giove 
Ammone, col prodigio del fonte nelle arene di Li- 
bia, appella a’ tempi delle favole: Ma la favola è 
riconosciuta assai tardi occupata a contraffare l’Isto- 
ria, e perciò è rappresentata colla maschera al viso: 
Dunque è un errore l’ oracolo d’Ammone con Se- 
miramide, e Tlinia sul principiare si può dire del- 
r Istoria Profana. 

Assai migliori e di più savio discernimento fu- 
rono altri scrittori che ci dettero gli onori a’ quali 
furono innalzati Semiramide, e Tiinia: per certo 
non vi sarà uomo si strano che riconosca in una 
medesima identità di persona, da una parte azioni 
obbrobriose, e dall’ altra la pubblica estimazione 
con divini onori tributati da’ popoli, come fecero 
a Semiramide, e a Winia. Questa Regina fu bene- 
fica al Regno, e affettuosa e tenera qual madre. 
Venuta a- morte.. dopo aver regnalo l\'3. anni, ebbe 
sepoltura nella città di Ninive dentro un magni- 
fico sepolcro che aveva già preparato accanto a 
quello in cui aveva riposto 1’ estinto suo marito 
per entro alla Reggia, conforme ne scrisse Antipa- 
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tro, e dall'Antologia rammentato. Liih. IV. Capi- 
tolo XXVIII. Fu mollo cara a tutta la sua Na- 
zione, che a ristoro nel dispiacere della perdita la 
dicevano convertita in una colomba^ e perciò gli 
Assirii presero a dare onori divini alle colombe. 
Lucian. De Syria Dea. Diod. Sic. Xtenag. 

CAPITOLO XXIX. 



Del governo pacifico di Ninia per cui i Popoli 
gli tributarono onori divini, e instituirono i 
primi giuochi che poi si usarono in morte a 
onore de' Grandi. 



J.1 più degno elogio che si possa fare a Ninia è 
quello di aver lasciato regnare la Madre finoa/{’i 
anni, quanti ne continuò di vitai cosi la rispettava 
onorandola come Madre, e così le dimostrava la 
gratitudine di over conservato il regno, e fattolo 
maggiore colle conquiste. Questo Monarca non ci 
ha lasciato imprese da crederlo guerriero^ forse 
era moderato, perchè in un regno così vasto e 
potente avrebbe potuto muover guerre con più 
mezzi de’suoi maggiori. Attese pertanto a conservare 
il suo stato, e far godere i cittadini delia bella pace 
ridente, dell’ arti e delle scienze. Per rimuovere or- 
dunque la facilità delle sedizioni nell’ozio, e l’iner- 
zia nelle milizie, non che la debolezza nelle mede- 
sime per gli invalidi, aveva per legge di rinnuovare 
ogni anno un determinato numero colla gioventùro- 
busta, e di far passare le armate da un luogoall’altro, 
mutandole talora anche gli LfTiziaii. Con questo piano 
pacifico egli regnò contento per il corso di 38 anni, 
T. IV. 8 
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Compie P elogio di Nioia la tradisione clie^ ve- 
nuto a morte nel più bello della pace e della felicità 
de’popoli, questi lo venerarono come un Dio, e ce- 
lebrarono i primi giuochi, che poi si tennero in co- 
stume da’ Gentili in morte de’ personaggi illustri. 

CAPITOLO XXX. 

De Re <T Assiria che V Istoria non ci porge 
altro che il nome^ tranne di Teutamo che Ce- 
falione rammenta al tempo della guerra di 
Troja dove mandò un soccorso perchè appar- 
teneva alla Monarchia A Assiria. 

J^^bbiamo da S. Agostino il confronto de’ Re 
per le principali Nazioni, sempre condotto a se- 
conda de’ migliori Manoscritti^ e siccome fra que- 
sti vi si vedono i personaggi più distinti, e i Re 
della Sagra Scrittura, perciò si possono ridurre 
approssimativamente alia Buona Cronologia Sagra. 
Tranne que’ nomi dunque, nulla più vi si legge, 
per cui ci rimane a piangere la perdita delle me- 
morie d’ Istoria. Ora per godere almeno di quel 
tanto che ci è permesso riprodurremo i nomi dei 
Re d’Assiria con quel confronto, dove ci avvien 
di vederlo, che di alcuni si ritrova fatto co’ per- 
sonaggi della Sagra Bibbia^ perchè poi a suo tem- 
po, quando daremo la Cronologia Sagra, vi si possa 
fare il confronto, per riunire i tempi nell’ ordine 
che loro è dovuto. 

Morto Ninia salì al Trono di Assiria il Re A rio: 
quindi .^/'o/io, in alcuni Manoscritti Arrio, e in Eu- 
sebio Analio^ Xerse anliquiore dello Baleo, in £u- 
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sebid Balaneo*, Àrmamitre o Amramitlie', Beloco'^ 
Baleo, e questi si ritrovava al Trono quando il 
Patriarca Giacobbe venne a morte in Egitto nel- 
Tanno del Mondo 281 5 . 

Alade o Altade gli fu successore^ quindi Md- 
milo o Amjtho in alcuni Manoscritti^ Manchaelo 
o MachebaleO) Sphaero o Iphereo^ Marnilo o Ma- 
mjta o Sapbro di S. Agostino^ Spharetoi, Asca- 
lade ^ Amynta riconosciuto contemporaneo di Gio- 
suè che mòri nel 2 565 del Mondo. 

Ne vennero Belocho^ Balatore^ Lompride ^ 
So s mare ^ e Lampare ai tempo di IXebora degli 
Ebrei che mori nel 2^25 del Mondo. 

Salì al Trono Pannia^ quindi Sosarmoi Mi- 
traeo\ e Teutamo o Tautane e in alcuni Mano- 
scritti Antane o Autane., al tempo di Labdon o 
Abdon Giudice degli Ebrei che morì nelT anno 
del Mondo 2848. 

Qui è interessante un frammento di Cefalione 
riportato da Eusebio., dove si legge che Priamo 
chiede un soccorso a Teutamo re d'’ Assiria suo 
Signore. 

*» Aganiennon vero, et Menelaus Mycenaei exer- 
M cLlum movent cum Argis adversum Ilium Ur- 
»» bem: cujus Dux Priamus Pbrix: Exercilus Grae- 
n corum, ait, (scribens ad Teutamum )venerunt ad- 
H oersum me in terram tuam : nos vero congressi 
y> curn iis, modo vicimus, et modo vieti sumus. 
r> Jam vero nunc filius quoque meus Ector ecce 
V mortuus est., et simul ex aliorum liberis multi. 
»* fortesque. Mittas ergo, obsecro, nobis copias in 
»* auxilium, curo aliquo duce satis forte . . . Poslea 
» singiilatim refert, quomodo nempe Teutamus 
n auxilii suppetias ei misit^ ducenique dedil exer- 
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citui Memnonem Tlthoni 6iìum, quem Thet~ 
w tali insìdiis /ac/zV w. Deinde singil- 

lalim proferì dicens. » Millesimo decimo tertio 
» anno Rex Assyrlornm crealur Sardanapallus ». 
Poslea vero ejusdem casum describit. » Postque 
» niorlem, ( inquìt ) Sardanapalli, Arbaces Medus, 

Imperlo Assyrlorum everso, ad Medos imperìum 
M transtulit ». Omnia baec Cephalio ». 

Se dobbiamo credere a Cefalione, e non ap- 
pare una ragione in contrario, ci si fa allora sem- 
pre più chiaro quello che Erodoto co’ Sacerdoti 
Egizi! scriveva di Elena rapita che 1 venti ave 
vano portato in Egitto, c colà custodita, e resa ; 
suo marito finita quella piccola guerra che per 
tal fatto si era accesa sotto Troja. Sottoposta la 
Frigia con tutta l’Asia Minore alla Gran Monar- 
chia d’ Assida, non potevano menar tant’ orgoglio 
que’ Greci, nè consentiva una guerra di dieci anni, 
che non si sarebbe sostenuta dal poco de’ Greci, 
contro il molto degli Assiri!. 

Omero non si trova che faccia parola dell’As- 
siria, che pure l’ Istorie la riconoscono per tutta 
l’Asia anche al Mar di Frigia: bisognava tacerla 
perchè altrimenti li cadeva la Favola del suo Poema. 

Dopo Teutamo ne venne al Trono d’ Assiria 
Teutaco^ quindi Thinaeo, che sembra 1 ’ Oneo di 
S. Agostino al tempo di Heli Sacerdote degli Ebrei 
che morì nel 2908 del Mondo. 

Finalmente per gli ultimi vengono riferiti De- 
rusio o Dercilo^ Eupalme: Laostene : Perilhia~ 
de} Ophrataeo } Ophatane } À evasane } e Sar- 
danapalo. 
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CAPITOLO XXXI. 

Sardanapalo è creduto V ultimo de’ Be d* Assiria 
che si abbruciò per non cadere nelle mani dei 
Ribelli Arbace, e Beleso che divisero la Mo~ 
narchia d’ Assiria per i Medì^ e i Babilonesi, 

JP er 1’ ultimo de’ Re degli Assirj Tieii ricono- 
sciuto Tonos-Concoleros, e da’ Greci chiamato Sar- 
danapalo, per disprezzo come alcuni dicono de’ di 
lui costumi effeminati. Non trovandosi scritte le 
ste di que’ Re d’ Assiria sono stati creduti tutti 
immersi nell’ ozio, e perduti fra gli amori chiusi 
nel recinto della loro Reggia in Ninive. Quando 
si potesse dire quell’ ozio per difetto di virtù in 
tutti que’ Re, non vi si dovrebbe però mai com- 
prendere Sardanapalo perchè dal racconto in cui 
tutti convengono si vede in quel Re il suo ge- 
nio e le sue virtù in guerra alla testa egli in per- 
sona delle sue armate. Arbace Prefetto di Media, 
e Releso Generale delle armate in Babilonia con- 
giurarono contro il loro Sovrano alla rovina del- 
la Monarchia, c si prevalsero appunto di quelle 
truppe che nell’ annuo cambiamento si dovevano 
mandare alla guardia di Ninive. Al grido di que- 
sta ribellione si alzò ben sollecito dagli agii della 
Reggia il Re Sardanapalo, e attaccati in battaglia 
que’ ribelli, per ben tre volte li rupppe, e disfatti 
li mise in fuga. Renemerita la città di Ninive, dis- 
sipato quel turbine di guerra che attentava alla 
vita del regno, e de’ cittadini, accolse il suo Re 
in gran trionfo. Ma fu breve il contento, e la 
pace: i Battriani che erano chiamati a conservare 
il buon ordine, v;ennero corrotti e guadagnati dai 
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Ribelli, cosicché invece del sostegno, portarono un 
nuovo tradimento, e per sorpresa attaccarono l'ar- 
mata reale. Fu allora che si perdè l'animo di quel 
Principe tradito dalle armate, cosicché rimasto sen- 
za speranze nell' armi faggi a chiudersi nel recinto 
della reggia, e a provvedere a quel tanto che gli 
permetteva il tempo. Senza dimora assicurò i suoi 
figli, che gl' inviò carichi di ricchezze in Paflago- 
nia a Colta Prefetto bene affezionato : non meno 



che rivolse le premure a fortificarsi, se pure li ve- 
nivano in tempo le armate delle Provincie qua- 
lora gliesene fossero mantenute fedeli. 

Intanto un antico Oracolo aveva persuaso che 
rfinive non sarebbe caduta in mano de' nemici se 



prima il fiume che la bagnava non si fosse ele- 
vato a tanta altezza da percorrere orgoglioso le 
di lei contrade, ir tempo compì l’Oràcolo; venuti 
al terzo anno di quel doloroso assedio, il piovoso 
inverno abbondò talmente di piogge oltre 1' usa- 
to che il fiume oltrepassò i suoi ripari, e atter- 
rando una parte delle mura di Nini ve per venti 
stadj, corse superbo le strade de' cittadini. Allora 
non mancò più altro a vincere 1' animo del Re, che 
per non darsi nelle mani de' suoi ribelli alzò un 
rogo che sorpassava la reggia, e quivi raccolte le 
ricchezze e quanti componevano la sua famiglia, 
tulli qui vennero a una medesima morte gloriosa fra 
le fiamme, nelle quali sino da lontano tutti vi ri- 
volgevano attonito lo sguardo. Diod. Sic. Lib, 2 . 

Si riporla da varii scrittori 1' Epitaffio che Sar- 
danapalo si era fatto da se stesso, fra' quali Dio- 
doro di Sicilia, Ateneo, Clilarco, Strabono, Cicero- 
ne, Arriano, scritto io lettere d' Assiria, e tradotto 
in varie lingue, come appresso. . 
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w Sardanapalus Anacjndsraxae filius Ancliia- 
» lon et Tarsutn una die aedlficavlt. Tu auleni” 
w liospes ede, blbe, lude: caetera enlm ne hujus 
M sunt digna. ( cioè del rumor delle dita, che mo~ 
*> strava di fare f immagine d’ un uomo che ivi 
w stava in basso rilievo ). 

Quest’ Epitaffio gli è stato supposto: quel Re 
chiamavasi Tonos-Concoleros, e i Greci lo dissero 
Sardanapalo in disprezzo de’ suoi costumi, come 
avvertivamo. La dottrina Epicurea che vi domina, 
sebbene fosse inclusa nell’ Idolatria, nulladimeno 
non si presentò a faccia ardita altro che tardi. 
Finalmente niuno degli uomini rinunzia mai al 
proprio onore, scrivendo di se con vergogna. 

Altri finalmente scrissero, che Sardanapalo morì 
di morte naturale dopo un lungo regno^ che fece 
un trattato con Arbace, e Beleso, per cui accon- 
sentiva, che la Media, ed i Babilonesi fossero di- 
visi dall’ antico Impero di Assiria. 

Ma anche questi' ci sembrano in errore, perchè 
nella qualità di Re dipendenti dal Re de’ Re in 
riinive, li abbiamo fino dalla guerra di Pentapoli, 
dove Lot fatto prigioniero fu liberato da Àbra- 
mo^ ivi fra gli altri Re è nominato, come al Ca- 
pitolo Xiy. della Genesi, Amraphel rex Sennaar, 
conosciuto giustamente Re di Babilonia. Come Re 
Liberi Assoluti non lo furono nè per questi nè 
per altro fatto, perchè ce lo dimostrano le Tribù 
d’ Israele che furon portate colà da’ Re d’Assiria. 
Finalmente si accorda opportuna l’ Istoria d’Ar-. 
menia dove il Re Baroir, fu uno della congiura 
di Arbace, e Beleso, che viveva al tempo di Na- 
bucco il Grande, e perciò in altro tempo che ben 
persuade quello errore. 
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TAVOLA 

db’ re d’ ASSIKI i SECONDO LA COMUNE DEGLI SCRITTORI 



Anni Anni 

dei Mondo di Regno 

1. Nino . 1965 5 z 

2. Semiramide . . . 2017 4 * 

3 . Ninia 2059 38 

4 * Ario 2097 

5 . Aralio o Amiro 2127 4 ® 

6. Xerse o Balaeo 2167 3 o 

7. Amramithe ... 2197 38 

8. Beloco 2235 35 

Sannicle 

legge 9. Baloeo 2270 12 

Anni 52 > ' 

IO. Alada o Altada 2282 32 



1 1 . Mamitho . . 


CO 


3 o 


1 2. Machehaleo . 


CO 

d 


3 o 


i 3 . Sphaero . . . 


. . 2374 


22 


i 4 > Marnilo . . . 


. . 2396 


3 o 


i 5 . Spareto . . . 


. . 2426 


40 


’ 16. Ascalade . . 


. . 2466 


40 


1 7. Aminta . . . 


. . 25 o 6 


45 


•Samuele, l8. BelOcllO . . 

Anni 25 


. . 255 i 


45 
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Samuele 
I ineUe 20 



Gli Argo- 
nauti 



La Caduta 
di Troja 



131 



19. Balatore .... 


Anni 

del Mondo 

. 2596 


Anni 

di Regno 

3 o 


20. Lampride . . . 


. 2626 


32 


2i.Sosmare. . . . 


. 2658 


8 


22. Lampare . . . 


. 2666 


3 o 


23 . Fannia . . . . 


. 1698 


40 


24. Sosarmo . . . 


. 2^38 


*9 


2 5 . Milraeo .... 


. 2757 


27 


26. Teniamo . . . 


• ^797 


32 


2^. Teutaco .... 


. 2829 


40 


28. Thinaeo .... 


. 2869' 


3 o 


29. Deruso 0 Bercilo 2899 


40 


3 o. Eupalme . . . 


• 29^9 


38 


3 1 . Laostene . . . 


• »977 


48 


32 . Peritiade . . . 


. 3o25 


3 o 


33 . Ophralaeo . . 


. 3 o 55 


2 1 


34. Ophatane . . . 


. 3076 


5 o 


35 . Acrazane . . . 


, 3126 


42 


36 . Sardanapalo . . 


. 3 i 68 


20 


« 


Totalità 


1 208 



Secondo le correzioni, 1240 
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Non si accordano però le liste di questi Re, die 
se in Eusebio sono trentasei^ in Diodoro Siculo 
se ne contano Irenladue^ e in Sincelio sono por- 
tati fino a quarantuno. 

Neppure sono convenuti gli anni della du- 
rala del Regno d’ Assiria nella supposi- 
zione che passasse a' Medi, e Babilonesi: 
in fatto Cefalione che ne dette il conto 
di IDI 3 anni fino a Sardanapalo, aggiun - 
gendovi que’ ao che regnò sono . . . io33 

Ctesia, Sincello, Trogo Pompeo, e Giu- 
stino ne contano circa i3oo 

Diodoro di Sicilia contava al tempo di 

Sardanapalo, anni i36o 

e quindi Lib. II. pag. 1 1 5 gli dà più di 

anni i4oo 

In questo stato ne viene S. Agostino, e 
sulla correzione che fa degli altri, ripor- 
tandosi atli scritti migliori, fissa gli anni a ia4o 
Lib. ly. De Civ. Dei. Cap, /^/. — Nam sicut scri- 
w bunt qui Chronicam historiam perseculi sunt, 
»» mille ducentos et quadraginla annos. ab anno 
» primo quo Ninus regnare coepit, permausit hoc 
« regnum, donec transferretur ad Medos 

Per tulli questi scrittori non si vedono anco- 
ra i dati certi di cronologia di dove si partano, 
e terminino il loro conto. Già dicevamo sopra nel 
Capitolo XXV. la corrispondenza convenuta dal- 
r antico fino ad oggi di Àbramo.^ 37no, per la 
quale risultava la ragione del principio di regno 
di Nino nell’anno del Mondo iqfiS. 

Ora ci rimane l’ altro termine in quella sup- 
posizione che finisse il primo regno vastissimo 
d’ Assiria colla morte di Sardanapalo, e venisse il 
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secondo molto debole per le divisioni co’ Medi, 
e Babilonesi, e vi salisse Nino il Giovine fallo 
identico di Pimi della Sagra Bibbia Questi si ri- 
trova guadagnato a protettore da Manaìiem quan- 
do volle usurpare il Trono d’ Israele nell’ anno 
del Mondo BaSq. Pochi anni dopo gli si lègge 
il successore Thelgal-Plialasar: dunque que’ SaSq 
corrispondevano all’ ultima parte de’ 4^ anni che 
regnò il nuovo Nino^ laonde risalendo per 34 
anni plausibilmente, e lasciati gli altri che soprav- 
vivesse, avremo il termine che ricerchiamo nel- 
1 ’ anno del Mondo 3 ao 5 dalla morte di Sardana- v 
palo al regno di Nino il Giovane, fatto identico 
di PhuI. ^ 

Ecco dunque i due termini di corrispondenza 
convenuta il iqGS, e il 3 au 5 che sono di mezzo 
anni 1 240 dalla iniziazione del primo Nino, a quella 
di Nino il Giovane. Questi 1240 sono appunto 
quelli che S. Agostino dava, nella correzione de- 
gli altri, seguendo egli li scritti migliori. 

CAPITOLÒ XXXIl 

La vocazione di Àbramo, e la di lui dimora in 
Haran della Mesopotamia, e poi a Sichem 
nelle terre di Canùan che Iddio promette a 
^tiitta la sua posterità. 

E tempo che ormai si ritorni all’Istoria rego- 
lare nel Popolo di Dio, insieme alla buona Cro- 
nologia colla Volgata, perchè tutte le Nazioni vi 
rimirino quell’ ordine che hanno smarrito, e vi ri- 
portino, come allo specchio, la corrispondenza delle 
loro geste per il corso de’ tempi. 
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Lasciammo la Nascita d' Abramo nell’ anno del 
Mondo 2008, che ne’ disegni di Dio stava Gran 
Patriarca a capo del di lui Popolo eletto, perdu- 
tesi ornai le genti nella obbrobriosa Idolatria. Ram- 
menta il Gafmet, la tradizione antica che Abramo 
essendo stato accusato avanti a Nemrod di aver 
arsì e sprezzati li Dei di Tare suo Padre, fu con- 
dannato ad essere abbruciato^ ma Iddio miraco- 
losamente lo trasse dalle fiamme, secondo quel 
detto della Scrittura, Iddio trasse Abramo da 
Uf\ ovvero dal fuoco di Caldea^ perchè Ur in 
Ebreo significa fuoco. Questa tradizione è mani- 
festamente erronea nella corrispondenza di Àbra- 
mo, e Nemrod. tanto sia in ragione delle genera- 
zioni che ce ne scrisse Mosè, quanto delle ragioni 
di successione de’ Re per gl’ Istorici. Può esser 
giusta però nella pena del fuoco ordinata sino da 
Nemrod contro quelli che veneravano il vero Dio, e 
non seguivano l’ Idolatria, come a questa pena fu 
condannato Anania, co’due compagni Misael, e Aza- 
ria, come in Daniele, Cap. III. e liberati pure da Dio. 

Abramo dunque, sentila la voce del Signore che 
lo chiamava fuor della Patria, a quelle terre che 
poi gli avrebbe dimostrato, si pose sollecito in cam- 
mino con Sara sua moglie, con Tare suo Padre, 
e con Lot figliolo di suo fratello Arati, e si fer- 
marono in Haran della Mesopotamia, o Carra città 
nota poi anche all’ Istoria de’ Romani dove gli fu 
ucciso Crasso nella guerra co’ Parli. 

Compiti in llaran i giorni della vita di Tare 
sino a’ 2 o 5 anni^ e arrivalo Abramo all’età di 76 
anni, di nuovo gli risuonò la voce di Dio, che Io 
chiamava a nuovo cammino fino alla terra di Ca- 
naan. Surse quel Gran Patriarca dal sonno al cam- 
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mino, e Iraversate le campagne di Sichem fino 
alla valle, Iddio lo consolò, e disse: Ecco la terra 
che io preparo a tulli i tuoi discendenti, che pos- 
sederanno ricolmi delle mie benedizioni. L’udì Àbra- 
mo, e in rendimento di grazie innalzò ivi un al- 
tare e vi olFrì i sagrifizj a Dio. 

La vita pastorcccìa che conduceva lo Invitò quin- 
di a un’ altra dimora, e proseguì fino a piantar 
le tende sull’eminenza fra Betel all’occaso, ed Hai 
all’ oriente, e quivi pure innalzò l’altare per i suoi 
sagrifizj al Signore. 

Questa dimora di Abramo, riconosciuto uomo 
di gran virtù e sapere, si ritrova rammentata da 
Nicolao Damasceno, da Trogo Pompeo, da Eu- 
polemo citato da Alessandro Polistore,e da Arlapa- 
no citalo da S. Clemente Alessandrino, e tutti Io 
riconoscono gran Maestro che addottrinò 1 Fenicj 

CAPITOLO XXXIII. 

Per la carestìa dì Canaan Àbramo passa nel- 
V Egitto, e quindi ritornato. Iddio gli rinnova 
le promesse della posterità numerosa, e che 
possederà quella terra di Canaan. 

D imorando Abramo nella Cananea sopravven- 
ne una gran carestia per cui gli fu forza di an- 
dare nell’ Egitto che abbondava in ogni dovizia. 
Ma rimirando in volto Sara sua moglie, e consi- 
derandovi le rare forme della sua bellezza, credè 
bene di avvertirla che colà non dicesse di esser- 
gli moglie ma sorella, afilnchè alcuno che se ne 
invaghisse non insidiasse alla sua vita. 
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Qui non pochi vanno esaminando c|ueste ra- 
gioni con quelle che ritenevano gli Orientali, ma 
non convengono secoloro nè sulla madre di Sa- 
ra, nè su quella di Abramo, e si riducono io ul- 
timo a creder Sara figliola di Aran fratello di Àbra- 
mo, per cui concludono che, in questo senso^ era 
sorella o nipote e stretta parente di Abramo j 
perchè i parenti stretti sono denominati dagli 
Ebrei fratelli e sorelle. 

Non si sa capire questa stranezza di pensare, 
e di scrivere', che però ci fa cauli a non ci al- 
lontanar mai dalla scrittura. Le ragioni di Àbra- 
mo erano appunto quelle che egli stesso diceva 
e non altre: egli era fratello e marito, e Sara gli 
era moglie e sorella, perchè ambedue erano figlioli 
dello stesso padre, ma non della stessa raadre^ onde 
così ce ne porge Mosè la chiarezza che distrugge la 
pretensione degli Orientali, cioè: Lib. Gen. Ca- 
pitolo XX. V. 12. Alias autem et vere soror mea 
n est, filia patris mei, et non filia matris meae, et 
»» duxi eam in uxorem ». 

Non fallì il timore di Abramo perchè entrato 
in Egitto, fu notata la bellezza di Sara e riferita 
tosto al Re Faraone, che sarebbe stata d'onore, 
e degna di sedergli al fianco sposa e regina del 
Nilo. Ma Iddio che non abbandona i suoi servi vi 
provvide colla sua mano onnipotente, che sino dal 
primo istante che Sara fu condotta in corte, dei 
gravi dolori e delle forti afflizioni gravarono Fa- 
raone e la corte di maniera che intesero il loro 
fallo. Richiesto fu tosto Abramo: intesero il caso, 
e fatti sa vii fu rilasciata libera Sara col suo ma- 
rito^ e ricolmati di ricchezze vi passarono l’anno 
della fame rispettati da ogni cittadino d' Egitto. 
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Alcuni Scrittori Profani fra* quali Niccolò di Da- 
masco, Eupolemo, e Àrtapano hanno detto che 
Àbramo con?ersò in Egitto co’ principali Perso- 
naggi Sacerdoti e Letterati insegnando loro le belle 
dottrine de’ Caldei: la Sagra Scrittura non ne fa 
motto, ma siccome in varie circostanze ci presenta 
Àbramo uomo di rare virtù, perciò non nuoce, anzi 
ci persuade che ne usasse a degna istruzione di 
quelli che ne lo richiedevano. 

Venuto il termine desiderato di quella &me det- 
tero volta alla terra di Canaan e ripresero la me- 
desima stazione che avevano lasciato ed ivi sul- 
r altare di nuovo fece' Abramo i consueti sagri- 
fìzj in rendimento di grazie a Dio. Quivi intanto 
crescevano, sotto le benedizioni dei cielo, le ric- 
chezze e gli armenti nella casa del Patriarca, ed 
erano già di tal maniera moltiplicati che più oltre 
non comportavano di convivere insieme Abramo 
e Lot. Piacque pertanto una necessaria divisio- 
'ne^ e Lot si diresse alle ricche pasture di Sodo- 
ma e Gomorra, che il Giordano alimentava colle 
moderate sue acque. 

Rimasto Abramo, dopo la partenza di Lot, Id- 
dio nuovamente gli apparve, e disse: gka gli oc- 
chi all’ intorno e guarda dal settentrione al Mez- 
zogiorno, dall’ oriente all’ occidente, tutte queste 
terre io le darò a te, e alla tua posterità a pos- 
sedere in eterno Io moltiplicherò Ja tua stirpe co- 
me la polvere della terra cosicché non potrà al- 
cuno numerarla, tanto sarà popolosa: tu percorri 
tutta questa ampiezza che io a te la dono. Giu- 
livo allora Abramo, andò alla valle di Marnbre, e 
colà innalzò uu’ altare al Signore, e vi fermò la 
sua dimora. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Alcuni Re di Assiria in guerra contro i Re 
di Pentapoli, che ci fanno conoscere de' tratti 
d' istoria antica. Abramo libera hot prigio- 
niero degli Assirii'., e Melchisedech offre un 
sagrifizio in rendimento di grazie a Dio. 

iSi trova qui riferita da Mosè una guerra che in- 
teressa molto per i lumi che sparge sulP istoria 
autica. Arnraphel Re di Sennaar, e Arioch Re del 
Ponto, e Ghodorlahomor Re degli Elamiti, e Ta- 
dal Re delle Nazioni vennero in guerra contro i 
cinque Re di Pentapoli, cioè: Bara Re di Sodo- 
ma, Bersa Re di Gomora, Sennaab Re di Adama, 
Semeber Re di Seboim, e Baia Re di Segor. La 
cagione di questa guerra veniva dal fatto de’ Re 
di Pentapoli, perchè dopo di essere stati Iributarii 
di Ghodorlahomor per dodici anni., nel decimo 
terzo gli si ribellarono, e nel decimo quarto si 
aprì la guerra. Il guasto che portarono fu princi- 
piato a danno de’ popoli all’ oriente del giordano 
colla città di Astarot sotto la catena de’ monti di 
Seir, e continuando riserbaron per ultimi quelli 
all’ occidente, e al settentrione di Pentapoli. Ave- 
va questa campagna molti pozzi di bitume, e d’acque 
salate verso 1’ occidente, per cui bene avvertiti for- 
zarono le Falangi Pentapolite a sloggiare dalle 
buone posizioni al settentrione, e respinte sul mal 
sicuro piano più non ressero in battaglia, e cade- 
rono que’ soldati quali estinti dal ferro e quali se- 
polti in que’ pozzi mentre fuggivano a precipito- 
sa fuga. Gli Assirii allora dettero il sacco alle città, 
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e carichi di quanto poterono ripresero in ver la 
patria tenendosi alle sorgenti del Giordano. Fra i 
prigionieri che conducevano vi era Lot nipote di 
Abramo. Fattone inteso il Gran Patriarca sollecito 
raccolse 3i8 de' suoi servi più atti all' armi., e in- 
sieme con quelli degli alleati suoi di Mambre, Escol, 
ed Aner, gli tenne dietro, e li raggiunse presso 
quelle sorgenti a Dan. Già si stavano nel sonno 
oppressi dalle fatiche, e Abramo divisi i suoi sol- 
dati in due corpi, gli dette 1' assalto, cui non po- 
tendo resister quelli nè mettersi io ordine, si di- 
spersero in una fuga che si faceva peggiore colla 
notte ^ e furono inseguiti fino ad Oba verso Da- 
masco. Ecco le ricche prede d' una guerra tutte 
in potere di Abramo, e riscattato Lot si fa ritorno 
all' usata dimora. 

Già era precorsa la fama di tanto gloriosa vit- 
toria, e i Re di Pentapoli, e Melchisedech Re di 
Salem Sacerdote dell'Altissimo Iddio, gli veniva- 
no incontro. Alzato l'Altare — Sotto coperta dei 
posticci allori — 1' augusto Sacerdote offrì il sa- 
grifizio con pane c vino in rendimento di grazie 
a Dio^ ed il Patriarca Abramo, per onorare l'On- 
nipotente nella Persona del suo Sacerdote, dette 
a Melchisedech la decima di tutto quello che ave- 
va conquistato. 

Vedi qui la bella distinzione nella Legge di Na- 
tura, da un Sacerdozio all'altro^ da un sagrifizio 
all' altro. Era Sacerdote Melchisedech chiamato da 
Dio, ma offriva pane e vino dal medesimo Dio 
così istruito: ed era Sacerdote Abramo ma per 
ragione di Principato. Melchisedech offriva il sa- 
griBzio incruento^ e Abramo il sagrifizio di vittime 
T. IV. Q 
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e di sangue come lo fu pure quello istituito in ^ 
Aronne. Ecco la eccellenza del sagrifizio incruento 
che Gesù Cristo Sacerdote secondo V ordine di 
Melchisedech, come ispirato gli diceva Davidde 
— Tu es Sacerdos in aelernum secundum ordi- 
nem Melchisedech. — nelP ultima Cena istituì sotto 
le specie di pane e di vino: così presso tutti i 
Santi Padri. 

1 quattro Re descritti da Mosè., contro i cin- 
que di Pentapoll, da Giuseppe Flavio sono detti 
quattro Generali colf esercito tutto d’ Assirii. Per 
quello che riguarda il titolo di Re si ritrova giu- 
sto in Mosè perchè Pistone ci presentano le Grandi 
Monarchie antiche governate da varii Re^ detti an- 
cora Re di Provincia, come oggi Viceré^ per cui 
il Re propriamente che governava si diceva — Rex 
Reguin " come Daniele lo diceva a Nabbucco. In 
ordine poi alP armata tutta di Assirii., qui Giusep- 
pe Flavio ci dichiara bene che erano tutti della 
gran potenza di Assiria: in fatto concorre Mane- 
tone presso il medesimo Flavio, quando usciti i 
Pastori delP Egitto, dice che si fabbricarono Ge- 
rusalemme perchè più oltre temevano degli As- 
sirii. A confermare questo coiihoe per lo avanti 
col Regno di Assiria ne viene Mosè quando ci 
parla d’ Ismaele Cap. XXV. v. 1 8 . Habìtavit au- 
teiu ab Hevila usque Sur, quae respicU Aegy- 
plani introeuntibus Assyrios. -- 

Finalmente ha recato talvolta assai meraviglia 
che Àbramo co’ suoi servi, e con quelli de’ suoi 
Amici potesse inseguire, battere, e spogliare i quat- 
tro Re d’ Assiria. Ma cessa però questa meraviglia 
se ripensiamo alla Famiglia de’ Fabii in Roma che 
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fu suOtcìente a battere e vincere nello scontro 
co' Vejentl, senza che nuoccia se dopo assalili per 
sorpresa furono tutti uccisi fino a 3o6 combat- 
tenti. Erano famiglie numerosissime avuto riguar- 
do alla vita pastoreccia che allora si teneva anco 
dalle case più ricche. Abramo ne armò 3i8 al- 
trettanti respettivamente i suoi tre alleati ci dan- 
no un numero di la^i. Or non mancano anche 
nell' istorie profane alcuni avvenimenti dove po- 
chi, soldati hanno vinto delle armale eccessiva- 
mente maggiori: che però se si ripensi quanto vale 
la virtù de' Capitani, quanto le circostanze., spe- 
cialmente una sorpresa di notte, vedremo allora 
che alia meraviglia che cessa, ne viene sicura tutta 
la verità dell’ Istoria. 

CAPITOLO XXXV. 

Iddio dà il possesso ad A bramo della Terra Pro- 
messa^ predice la schiavitù e il ritorno dal- 
V Egitto^ e conferma il patto col fuoco che 
consuma la vittima del Sagrifzio. 

l^on diffidava Abramo delle promesse di Dio, 
ma non vedeva ancora spuntare quel giorno ap- 
portatore di un' 6glio su cui le promesse di una 
numerosa discendenza passassero dalla speranza alla 
visione. Sospeso cosi nell’ animo risente le usale 
voci di Dio: non temere Àbramo, soti’ io il tuo 
protettore, ed io la tua mercede senza pari. £ Àbra- 
mo rispettoso riprese: Signore, e cosa avrò io? 
Gli anni mi aggravano, e non vedo ancora un fi- 
gliolo^ cosicché la mia eredità sarà del figlio di Elie- 
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zer mìo amministratore. Tfo, riprese Iddio: Il tuo 
erede sarà un figliolo che discenderà da te : e pre- 
solo per la mano lo conduceva fuori all’ aperto^ 
e gli dice: Alza gli occhi al cielo, vedi quante stelle 

10 adornano.^ tu non le puoi numerare; tale ap- 
punto sarà la tua discendenza. Rammenta che io 
ti trassi da Ur della Caldea per darti il possesso 
di questa terra. Signore, e come potrò sapere che 
la possederò? Eccoti, disse Iddio, la sicurezza^ 
Prendi le vittime al sagrifizio e le dividi in due 
parti. Già il sole volgeva al tramonto, e la notte 
amica usciva a ricuoprire col suo velo tutti gli 
oggetti che rinserra il mondo, e la voce risuonavi 
di Dio: sappi che il popolo quale discenderà da 
te passerà peregrino io una terra straniera, e ser- 
vo e oppresso ne sarà per quattrocento anni. Io 
poi sarò giudice di quella gente cui serviranno; 
e dopo li condurrò io libertà carichi di ricchezze. 
Tu ne andrai a' tuoi padri in pace, e avrai se- 
poltura in una vecchiaja felice. Ma nella quarta ge- 
nerazione il tuo popolo sarà qui di ritorno, perchè 
non sono ancora ai loro, colmo le iniquità degli 
Ainorrei. Intanto fra l’ orror della notte appare 
un fumo scintillante e una colonna dì fuoco scor- 
reva di mezzo alle vittime del sagrifizio che con- 
sumandole sanzionava il patto che Iddio faceva con 
A bramo, c gli assegnava per confini della Terra 
Promessa il fiume dell’ Egitto, e l’ Eufrate, come 

11 tem^o confermò sotto il regno di Davìdde e 
di Salomone. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Si annunzia la nascita Isacco : si caratterizza 
il Popolo di Dio colla Circoncisione: e per 
i delitti sono incendiato quattro città di Pen- 
tapoli^ e la moglie di hot incredula è punita 
in una statua di sale. 

I. 

ui hanno luogo le mogli di second' ordine 
Agar, e Getura che Sara propose ad Abramo, se 
pure non intendendo le promesse di Dio per que- 
sta via avessero tutto l' effetto, vedendosi ormai 
coir età molto avanzata, che più non gli sembrava 
capace d' aver figlioli. Intanto Abramo aveva com- 
pito 88 anni, e correva V 89 che Iddio annunzia 
non più lontano, ma prossimo un figliolo, per cui 
sarebbe a capo del suo popolo prediletto nume- 
roso immenso, che avrebbe dato de’ Re, per cui 
non più si doveva chiamare Abram ma Abra~ 
ham.^ a dinotare la immensità delia sua discenden- 
za: e chiuse, che per patto di suo popolo eletto, 
ed egli di suo Dio, si circoncidessero tutti i ma- 
schi nel tempo di otto giorni, tanto per chi vi- 
veva, che per quelli che sarebbero nati, sotto la 
pena di non essere ricevuti nel numero del suo 
popolo. Non passerà quest’ anno continuò Iddio, 
che Sara ti partorirà un figliolo, e lo chiamerai 
per nome Isacco su cui posa tutto il mio patto. 

Ubbidiente Abramo e sollecito si prepara alla 
(irconcisione, » principia da se medesimo, e quin- 
di passa a quanti maschi aveva in sua casale 
coniava. allora 99 anni di sua vita. 
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Passava i suoi giorni nella valle di Mambre quan- 
do gli apparvero tre passeggeri a' quali cortese gli 
olFri la sua servitù, e l’ invitò a trattenersi seco, 
e nulla mancò loro nè dell' acque a' piacevoli la- 
vacri, nè del cibo al necessario ristoro, che 1’ ar- 
mento o6Priva il tenero e pingue vitello, e burro, e 
latte, come di tutto ne gustarono all' ombra delle 
verdi piante. Intanto cortesi richiesero di Sara mo- 
glie di Àbramo^ questa si stava dopo la porta della 
sua tenda, ed il maggiore di essi presa la parola 
dette la sicurezza che nell’anno avrebbe conce* 
pito e partorito un bgliolo. Considerata l'età Sa- 
ra e Àbramo gli compariva una parola giocosa, 
ma quegli con tutta la serietà la confermò nella 
grazia di Dio Onnipotente. 

Preso congedo si partivano, e Abramo per ono- 
re r accompagnava per la strada che conduceva 
a Sodoma, e a Gomorra. Avuto riguardo alle virtù 
sante di questo Patriarca piacque di farlo con- 
sapevole del castigo che sovrastava a quelle città 
dì Pentapolì, uè fu senza impegno, che Abrafho sì 
adoprò a liberarle a riguardo delle persone da be- 
ne che vi potevano essere. Da un numero all’al- 
tro discese la richiesta £no a io giusti, e se vi 
fossero stati, non sarebbero cadute nelle fiamme 
quelle città. Due degli ospiti erano già inoltrati 
nel cammino, il terzo disparve, e Abramo ritornò 
alla sua tenda a Mambre. 

Venuti que' due a Sodoma furono onorati da 
Lot che l'introdusse nella sua Gasargli apprestò 
gli usati lavacri, e la cena a ristoro che il sole 
già compiva il suo corso. Ma per la città già gar- 
rula e lieve volava la fama che erano venuti due 
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giovani di seducenti bellezze^ e da tutte le parli, 
e di tutte T età si affollavano alla casa, di modo 
che Lot si vide veramente in un grand' imbarazzo 
per quel rispetto che voleva agli ospiti, e per tutta 
la violenza cne facevano que' malvagi cittadini nella 
loro follia di abusarne per amore. In mezzo a're* 
plìcali contrasti scesero anche gli ospiti, e condotto 
in casa Lot serrarono la porta, e all' insolenza di 
quelli che volevano atterrarla, vi provvidero co- 
me Angioli di Dio che punirono di cecità quei 
miscredenti in modo che non poterono più ricono- 
scere la casa di Lot. 

Allora fecero consapevole il buon servo di Dio 
di quel castigo col fuoco che Iddio era per dare 
a Sodoma coll' altre città^ che pertanto ne facesse 
intesi i parenti, e gli amici se ve ne aveva, per- 
chè solleciti si recassero altrove in salvo. Ubbi- 
diente fece cauti i suoi Generi che erano per spo- 
sare le sue Bgliole: ma non persuasi della predi- 
zione si ristettero, e al primo comparire del nuo- 
vo- giorno i due Angioli sollecitavano Lot, e la 
famiglia perchè uscissero di là a nuovo albergo 
di sicurezza. Nel cammino gli strepitavano dietro 
le fiamme che divoravano quelle città, e alle fiam- 
me discese dal cielo si unirono destate quelle di 
zolfo, bitume, e asfalto di cui abbondava quella 
pianura, che distrussero le città Sodoma, Gomor- 
ra, Seboini, e Adama, tranne la città di Baia o Se- 
gor concessa a Lot. La memoria di questo casti- 
go è rimasta nel Mar Morto, o Lago Asfaltide sulle 
di cui sponde si sono conservati gli 'avanzi delle 
città^ e le rupi ritengono tuttora dell' incendio cal- 
cinate, e sparse di nera cenere. 
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Ma la memoria die più al fatto consona ci è 
rimasta nella condotta della moglie di Lot. Dice il 
sagro Testo: Lib. Gen. Cap. XlX.y. 26. Respiciens- 
M que uxor ejus post se, versa est io statuam salis m. 
Qualunque fosse il fallo nel rivolgersi indietro, ne 
fu in pena convertita in una statua 4j sale. 

Questo fatto è certo perchè oltre Mosè che egli 
solo basterebbe, ce lo contestano anche altri libri sa> 
gri quando la menzogna non si poteva scrivere 
sulla memoria pubblica ancor fresca del fatto. Ve- 
di Salomone nel Libro della Sapienza che ne usa 
appunto contro T incredulità^ Cap. X. v. 7. Quibus 
M in testimonium nequitiae fumigabunda constat 
» deserta terra, et incerto tempore fructus ha- 
»» bentes arbores, et incredibilis animae memoria 
M stans Jigmentum salis ». 

Il Profeta Amos appella pur egli a questo fatto, 
come nel nuovo testamento ce ne risveglia la me- 
moria 1 ’ Evangelista S. Luca^ Cap. XVII. v. 3 z. 
♦» Memores estote uxoris Lot ». 

Non se ne può dubitare dopo le replicate au- 
torità deir Istoria Sagrai che se piacesse anche 
r istoria profana, i viaggiatori ci hanno parlato di 
questa statua di sale veduta da loro, come Bocarto, 
e Adricomio. Dunque non si può rigettare que-, 
sto fatto. 

Neppure nel senso di opposizione sulla durala 
per tanti secoli, considerata la natura del sale che 
si discioglle: perchè, se ciò avvenne come l’isto- 
ria ce lo attesta per voler di Dio a memoria di 
correzione, e allor ta vedi sempre più la Divina 
Onnipotenza: se poi la rimiri nella parte mera- 
mente naturale resti anche qui avvinto, perchè Pli- 
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nio parlando delle diverse qualità de' sali, rammenta 
quella che invece di disciogliersi anzi sempre più 
s' indura all’ intemperie. — Qui vero sole Luna- 
» que induruere, nullo liumore liquescunt: vixque 
» etiam ferro caeduntur. Lib, XXXI^ Cap. VII. 

^ li. 

Si riscontrano i costumi de' Patriarchi imi- 
tati nel lusso de' Principi di Grecia, 

Omero ci ha conservato il costume de’ Patriar- 
chi della Sagra Scrittura, imitati ne’ Principi di 
Grecia, in particolare nell’ uso de’ Lavacri al pri- 
mo comparire de^i ospiti per le immondezze del 
viaggio, e nella vita pastoreccia per cui imbandi- 
vano le mense preso il vitello e quant’ altro dai 
propri armenti. Bisogna dunque riconoscer tutto 
nel suo tempo, e non andare smarriti nelle pre- 
tensioni delle nuovità gentilesche. 

I Lavacri nell’ uso, come qui si sono veduti pres- 
so Àbramo nella sua dimora a Mambre; e ripe- 
tuti presso Lot nella ^sua casa a Sodoma^ come 
i cibi alla mensa presi dall’ armento nella loro vita 
pastoreccia, ti ridestano in tutto l’Idea di confronto 
fra i Patriarchi della Sagra Bibbia nell’ istoria di 
Mosè, co’ Principi di Grecia presso Omero. Ne sce- 
glievamo un tratto perchè ci comparisca sott’ oc- 
chio la ragione di confronto. Siati d’ avviso Te- 
lemaco, che arriva alla casa di Menelao a Sparta, 
accompagnato da Pisistralo. Odiss. Lib. IV. 

yf D’ inusitata maraviglia cardie 

» Le pupille movean: però che grande 
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Gettava luce, qual di sole o luna, 

*» Del glorioso Menelao la reggia. 

» »> Del piacer sazj, che per gli occhi entrava, 

« iVe//e /erse calar tepide conche i, 

» E come fur dalle pudiche ancelle 
♦» Lavati., di biond’ olio unti, e di molli 
»• Tuniche cinti, e di vellosi manti, 

» Si collocaro appo l’ A Iride. Quivi 
M Solerte ancella da bell’ aureo vaso 
w Nell’ argenteo bacile un’ onda pura 
» Versava, e stendea loro un liscio desco, 

M Su cui la saggia dispensiera i pani 
n Venne ad impor bianchissimi, e di pronte 
• K Dapi serbale generosa copia ^ 

M E d’ ogni sorta carni in larghi piatti 
w Recò r abile scalco, e lazze d’ oro. 
n II Re, stringendo ad ambidue la mano, 

« Posteggiate, lor disse, ed alla gioja 
w Schiudete il cor : poscia, chi siete, udremo. 

Anche non minore fu sempre il pregio delle 
Terme destinate quali al lusso de’ Grandi^ e quali 
all’ uso salutare della vita umana contro le ma- 
lattie che la distruggono. Anche qui possiamo giu- 
stamente risalire alla più vetusta antichità Patriar- 
cale, come Mosè ce ne appresta il primo ritrova- 
to, e per la importanza ce ne ha conservato la 
memoria a onore di figliolo di Sebeon nella 
famiglia di Esaù, che il primo le trovò nelle so- 
litudini di Seir dell’ Idunia. L. G. Cap. 

a4- »» Et hi filii Sebeon: Aia, et ^dna. Iste est 
»> Ana^ qui invenit aquas calidas in solitudine, 
w cura pascerei asinos Sebeon patris sui ». 
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CAPITOLO XXXVII. 

ji bramo muta la dimora a Bersabee, e Abìme- 
lech Re di Gerara gli restituisce la moglie 
che gli aveva rapito^ così avvinato da Dio, e 
lo ricolma di doni. 



^ I. 

13 alla valle di Mambre., cambiando la dimora, 
si recò Abramo verso l’Arabia nelle terre di Abi- 
melecli Re di Gerara, e piantò le sue tende fra 
Cades e Zur che poi prese nome Bersabee. Qui 
si. vede con Abimelech rinnovato quell’ avvenimen- 
to medesimo che già era accaduto con Faraone 
Re dell’ Egitto. La bellezza di Sara aveva destato 
nel cuore del Re un vivo desiderio di prenderla 
a moglie, ma anche qui Iddio parlò ad Abinie- 
lech: gli svelò che era moglie di Àbramo suo Pro- 
feta, e che avrebbe pregato per lui onde avesse 
vita ^ che altrimenti sarebbe morto esso con tutta 
la sua corte. Lib. Gen. Cap. XX. 

7 . »» Nunc ergo redde viro suo uxorem., quia 
y> Propheta est: et orabit prò te, et vivesrsi au- 
w tem nolueris reddere, scilo quod morte roorie- 
y* ris tu, et omnia^quae tua sunt. 

Si alzò dai letto tremante della minaccia, e tutti * 
delia corte partecipando al suo dolore fecero ri- 
cercare di Àbramo, e gli fu consegnata la sposa. 
Nelle discolpe prevalse il timore che in quelle 
terre non amassero Iddio, e Abimelech ricompen- 
sando il suo ardimento dette armenti e servitù, 
e mille monete d'argento ad Abramo perchè com- 
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prasse de' veli a Sara stia moglie da cnoprirsene il 
volto troppo seducente ovunque andava. Alle pre- 
ghiere di Àbramo Iddio fece grazia ad Abimelech e 
alla sua moglie, non che a tutta la di lui famiglia. 

Nel primato della sapienza per le Nazioni S. Ago- 
stino presceglie i Profeti degli Ebrei. Al confronto 
richiama co' pretendenti dell' Egitto, Abramo che 
è dichiarato Profeta da Dio come testé abbiamo 
riportato; e per l'Egitto risale a Iside che dette 
'le lettere agli Egiziani^ per cui la vollero ono- 
rare come Dea. Ma Iside fu figliola di Inaco, che 
quando prese a regnare sugli Argivi, Abramo aveva 
già de' nepoti; per cui conclude che il tempo stesso 
convince di falso i pretendenti dell’Egitto, e ri- 
lascia il primato a' Profeti degli Ebrei. De Civ. 
Dei. Lib. XV ni. Gap. XXXVII. 

Qui ci risovvenga che su quest' argomento di- 
mostravamo con Davidde che in Egitto la vera 
sapienza si ascoltò da Giuseppe di Giacobbe, che 
quel Faraone giustamente lo prese a Maestro, e 
così lo dette a tutti i Principi del Nilo. Per tal 
fatto ne consegue che anche quella sapienza che 
pretendevano da Iside, quanto cedeva di tempo 
co' Profeti degli Ebrei, altrettanto perdeva e sva- 
niva di merito al confronto delia vera e solida 
sapienza di quegli Ebrei. 

^ II. 

Numismatica antica pretesa di recente 

Anche la Numismatica riconosce la sua anti- 
chità remotissima, e con ella ci attesta della so- 
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cielà perfetta sino dal tempo patriarcale^ per cui 
i Profani colle loro dott^’ine sono sempre colti 
in fallo. 

Le mille monete argento^ che Abimelech Re 
di Gerara dette graziosamente in dono ad Àbra- 
mo^ ci sono di una testimonianza certa che ab- 
bondarano sino da (|uel tempo. £ come non lo 
potevano, se i metalli si lavoravano avanti il Di- 
luvio, sino dalle prime generazioni?' 

Quelle monete avevano l’ impronta d’ una pe- 
cora^ forse perchè attesa la vita pastoreccia, gli ar- 
menti formavano il ramo principale del commer- 
cio. Vedi Abramo che compra la sepoltura in morte 
di Sara, e la paga quattrocento sicli d’ argento 
di buona moneta pubblica. Lib. Gen. Cap.XXIJI. 

i6. •» Quod cum audisset Abraham, appendit 
n pecuniam, quam Ephron postulaverat, audienti- 
» bus filiis Heth, quadringentos siclos argenti 
probatae monetae publicae. 

Considerala P impronta d’ una pecora che ave- 
vano le monete, talora si legge rammentata que- 
sta senza la moneta, come un esempio ce ne vie- 
ne da Giacobbe che numera cento agnelle nella 
compra del terreno per piantarvi le sue tende, 
Lib. Gen. Cap. XXXIII. 

19. » Emitque partem agri in qua fixerat ta- 
» bernacula a Bliis Heraor patris Sichem, cen- 
» tum agnis ». 

Con (questi dati certi di numismatica antica, pos- 
siamo discendere a vedere gli errori che sono stati 
detti neir Istoria profana, che nel travestire la imi- 
tazione ce la presenta in aria di pretesa nuovità. 
Vedi per lutti li scrittori C. Plinio che ne ha scritto 
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un capitolo. Lih. XXXIII. Cap. III. Egli crede 
d' insegnare, che il primo a coniare le monete fra 
i.Re di Roma fu Servio. — » Servius rex /?ri- 
n mus signavit aes ». — E come mai per cin- 
que Re oou si coniaTauo le monete fino al sesto? 
Se già da tanti secoli circolavano fra le Nazioni? 

Dalle rooucte di rame si passò a quelle d' ar- 
gento, ma assai tardi, cioè quando il popolo Ro- 
mano ebbe vinto il Re Pirro. iP//n. ivi: — » Po- 
» pulus Roraauus ne quideni argento sigoato an- 
» te Pyrrhum regem devictum usus est ». — 
Ma questo ci sembra un errore di non avver- 
tita istoria perchè T. Livio ci rammenta i tesori 
che Pirro rapì spogliando il Tempio di Proser- 
pina. — ... » in civitatem nostram facinora edidit, 
» thesauros quoque Proserpinae intactos ad eum 
» diem, spoliavit: atque ita pecunia in naves im- 
» posita, ipse terra est profectus. Dee. III. Lib. XI. 
» Cap. XIV. 

Nulladimeno su quest' errore continuando si vie- 
ne a un' altra epoca delle monete d’ argento 
nel 585 avanti la prima guerra Punica cinque 
anni. Plin. ivi : — » Argentum siguatum est anno 
« Urbis guingentesìmo octuagesimo quinto^ Qu. 
» Fabio Console quinque annisante primum bel- 
» lum Punicum. » — 

Timeo che voleva render ragione del nome pe- 
cunia, si riporta all’ impronta della pecora. Plin. 
ivi: — » Timeus tradii signatum est nota pecu- 
» dum : unde et pecunia appellata. , 

Ecco dunque 1' antichità della numismatica tra- 
vestita nella nuovità ambiziosa, colla medesima ra- 
gione della pecora nella sua nomenclatura. Senza 
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questo confroDlo non si sarebbe creduta, non coni* 
parirebbe la nuovità profana tanto ambita in tutte 
le cose che traveste per una stolta ignoranza. 

CAPITOLO XXXVIII. 



Àbramo è benedetto da Dio perchè ubbidiente 
al sagrifizio <T Isacco^ e nella sua discendenza 
si benedicono tutte le genti della terra. 

erompilo il tempo che Iddio aveva detto ad Àbra- 
mo, e i tre Angioli come ospiti, ove avevano ri- 
petuto ad Abramo, e Sara, Sara nonagenaria partorì 
felicemente un maschio cui Abramo dette nome 
Isacco, conforme aveva ordinato Iddio, e nell’ ot- 



tavo giorno lo circoncise, ed erano i cento anni 
deir età di Àbramo^ e Sara benché vecchia potè 
allattare il figliolo al proprio seno. 

Dimorava il Patriarca presso Bersabee dove 
aveva piantato il sagro bosco che nel silenzio fra 
Pombre riconciliava i devoti pensierino vi aveva 
innalzato PAltare alP esercizio religioso co' sagri- 
fizj a Dio, e cosi fu per lungo tempo la di lui 
dimora fra i popoli di Palestina. 



Intanto mentre riposava col sonno Iddio lo chia- 
ma: A bramo, A bramo, ed egli risponde. Signore! 
Prendi gli disse il tuo figliolo Isacco e vieni sul 
monte maggiore, e là me P offri in s^grifizio so- 
pra una di quelle eminenze che io ti dimostrerò. 
Sollecito Abramo nella notte prepara T asinelio 
di viaggio, prese il fuoco e le legna, e accompa- 
gnato da due servi si pose in cammino condu- 
cendo seco Isacco. Erano tre giorni di viaggio 
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quando alzati gli occhi vide da lontano il luogo 
elle Iddio gli preparava: lasciò allora P asinelio 
co’ due servi, e disse; aspettatemi qui, che io e il 
figliolo andremo colassù, e fatta che avremo l’ado- 
razione ritorneremo a voi. Camminavano intanto 
Isacco colle legna, e Abramo col fuoco e la spa- 
da, allorché prese così a parlare il fanciullo: Pa- 
dre, ecco qui le legna, e il fuoco, dove è la vit- 
tima per l’olocausto? Il Signore vi provvederà, 
rispose, e insieme camminando al luogo che Id- 
dio gli aveva fatto conoscere, vi arrivano: Àbra- 
mo alza l’Altare, vi adatta le legna, vi pone Isac- 
co, e sfodera la spada al colpo del sagrifizio. Ed 
ecco l’Angiolo dal cielo ebe grida: Abramo, Àbra- 
mo. Signore, risponde. Non colpire il figlio: Ho 
conosciuto che tu temi Iddio : che a mio riguardo 
tu non risparmi il figliolo benché unigenito. Àbra- 
mo sospeso, volge gli occhi d’ intorno, vede un 
ariete imboscato, lo prende, e lo sagrifica a Dio 
invece del figliolo; e chiamò quel luogo il monte 
della visione di Dio, e sempre ritenne quel nome. 

Di nuovo l’Angiolo prese la parola: le mie be- 
nedizioni discendano sovra di te, e la tua discen- 
denza sia numerosa più che le stelle del cielo, e 
le arene del mare posseditrice de’ suoi nemici: e 
nella tua discendenza saranno benedette tutte le 
genti della terra, perché fosti ubbidiente al mio 
comando. Abramo ritornò a’ suoi servi, e insieme 
a Bersabee, dove a lungo vi tennero la dimora. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Sara muore in età di 127 anni e Abramo.Jalti 
i funerali le dà sepoltura nella doppia ca- 
verna che comprò da Efrone che poi servì 
a’ Patriarchi. 

l I. 

enne il tempo che chiudeva i giorni di vita 
ormai vecchia di 12^ anni di Sara., che morì nella 
città di Arbee che era Hebron nella terra di Ca- 
naan^ e Abramo fattone inteso vi venne da Ber- 
sabee in Gerara dell’ Arabia Petrea a compiere 
il doloroso uffizio del pianto e de’ funerali. Man- 
cava una sepoltura che non partecipasse co’ Gen- 
tili^ pertanto Abramo disse a’ figlioli di Heth : son 
peregrino fra voi, compiacetevi vi prego di darmi 
in vendita un terreno per un sepolcro per il ca- 
davere che jui riguarda. £ i figlioli di Heth gli 
risposero; Tu sei fra noi un Principe prediletto 
da Dio, va dunque, scegli il sepolcro che pki l’ ag- 
grada, e sii certo che niuno di ciò te ne farà la- 
mento. Ma A bramo che voleva la sepoltura in pie- 
na proprietà, supplichevole ne rinnovò la domanda. 
Eravi Hefrone il Principe fra i figlioli di Heth, 
e alzatosi in mezzo all’ adunanza presso la por- 
ta della città, disse : la terra che tu dimandi vale 
quattrocento sicH d’ argento, ma ciò non interes- 
sa; va dunque e dà sepoltura a quel cadavere che 
chiedi. A bramo pagò sollecito alia presenza de'fi- 
glioli di Heth, quattrocento sicli di argento di 
buona moneta pubblica. - 

‘T. IV. IO 
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Quella terra guardava la valle di Mainbre con 
due spelonche, e la rivestivano d' intorno le verdi 
piante. Questo è quel magnifico sepolcro in He- 
bron nella terra di Canaan, dove fu sepolta Sara, 
e i Patriarchi sino a Giacobbe che morì nel- 
r Egitto, che al dire di Giuseppe Flavio, se da pri- 
ma fu disadorno, dipoi divenne uno de' principali 
monumenti rinnovato di ricchi marmi quando ven- 
nero in fiore le Belle Arti. 

1 ». 

Dell' uso d' imbalsamare i cadaveri 

È notevole il detto di Mosè nell' uffizio fune- 
bre d'Àbramo Intorno ai corpo di Sara. Lib. Gen. 
Cap. XXIII. 

3. M Cumque surrexisset ab officio funeris, lo- 
y> cutus est ad fìlios Heth, diceus: Quest' uffizio 
M funebre si legge determinato a sette giorni. Lib. 
» Eccles. Cap. XXII. 

i3. fjuclus mortui septem dies 

Sembra ciò nc' minori funerali, perchè ne' mag- 
giori erano 70 giorni, come in quello di Giacobbe 
di cui ne prese il lutto anche l' Egitto. Ma i gior- 
ni direttamente di rito funebre prima di dar se- 
poltura al cadavere si ritrovano marcati anche nel 
prefato Giacobbe, per cui vi si fa sempre più certo 
quel rito di sette giorni. Lib. Gen. Cap. L. 

2 . flevitque euni Aegyptus septuaginta 

y» diebus 

10 . Yeneruntque ad Aream Arad, quae sita 
» est trans Jordanern : ubi celebrantes eocequias 
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»* pianta magno^ atque Telieroenti, impleverunl 
♦» septem dies 

1 3. »» Et portanles euro in Terram Chanaan 
«) sepelierunt euro in spelonca duplici, quam eme- 
rt rat Abraham curo agro in possessionem se- 
ri pulchri ab Ephron Hethaeo cantra Jaciem 
» Mambre. 

Questi sette giorni prima di seppellire il ca- 
davere, non ostante cbe ne fossero preceduti que’ qo 
ci dimostrano bene il rito funebre, che non rima- 
neva compreso in tutti gli altri elettivi per i mag- 
giori funerali. E siccome que’ popoli si maravi- 
gliarono 3i que’ funerali per sette giorni^ cosicché 
ne dettero da ciò un nuovo nome a quei luogo, 
ne consegue che que’ sette giorni erano propril 
degli Ebrei, e non delle genti. Or questo rito fu- 
nebre per sette giorni prima di dar sepoltura al 
cadavere non consente con esso cadavere se non 
è imbalsamato. Unite queste riflessioni a quelle 
che già dicevamo contro quelli, che attribuivano 
agli Egiziani l’-uso ritrovato d’ imbalsamare i ca- 
daveri, risulta sempre più la convinzione che il 
primato si deve agli Ebrei. 
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CAPITOLO XL. 

Il matrimonio d' Isacco con Rebecca della me- 
desima casa che discendeva Abramo. 

A bramo divide le famiglie delle sue mogli di 
se'cond’ ordine Agar, e Cefura., alle quali dà 
molti doni., e riserba tutta V eredità a Isacco. 
Muore contento di anni i e / suoi figlioli 
V onorano della sepoltura che aveva comprato 
nella valle di Mambre. 

Gr ià la veccliiaja ne gravava il Patriarca Àbra- 
mo, quando chiamò a se Eliezer suo Maggior Do- 
mo, e gli disse: promettimi con giuramento che 
tu non procurerai alcuna donna de’ popoli di Ca- 
naan, ma che andrai nella Mesopolamia, di dove 
io ne vengo, e là prenderai in moglie al mio 6- 
gliolo Isacco quella donzella che Iddio t’ispirerà. 

Pronto Eliezer prepara dieci cammelli carichi di 
ricchezze e di doni all’ uopo, e parte. Dopo un 
lungo cammino fìnalmente ne giunge alla citta di 
Ararn nella Mesopotamia, e assiso al pozzo dove 
son use le donne di discendere a provvedere del- 
1’ acqua, prega Iddio a ispirargli che possa cono- 
scere quella che ne’ suoi disegni riserbava a sposa 
del figlio del suo Signore. Vede intanto che si 
avvicina una giovine donzella avvenente, la guar- 
da modesto attendendo i segni di che ne aveva 
pregato Iddio! Attinta l’acqua si rimette incam- 
mino: supplichevole ne dimanda da ristorarsi ^quella 
cortese se ne compiace, e più ne dispensa con 
assidua fatica a’ di lui cammelli. Umile nel tratto, 
e dolce nelle parole ne dimanda il nome, e se 
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può ritrovare un albergo conveniente. Io mi chia- 
mo Rebecca, rispose, Bgliola di Batuele di Nachor, 
e mio padre tiene de'’ comodi che possono essere 
opportuni per voi co’ vostri cammelli. Il servo di 
Abramo rese grazie a Dìo che lo aveva diretto^ 
e la donzella ne riporta il caso alla madre, e al 
fratello Labano. Questi premuroso s’ incammina 
verso 1’ ospite, lo incontra, e ne fa cortese invito 
e lo anima d’ andar secò lui che era , tutto pre- 
parato. Vi arrivano, e tutte ben disposte le cose, 
lo introduce alla mensa a lauto convito. Mi guar- 
di il cielo, prese a dire Eliezer, che io gusti di 
alcuna cosa prima che io esponga la cagione della 
mia venuta. Parla, gli dissero: Ed egli: io sono 
un servo di Àbramo cui Iddio dette largamente 
greggi, armenti, ricchezze, servi, e ancelle, e un fi- 
glio unico per nome Isacco che ora è nell’ età 
di 4^ anni. Al cuore gli preme sollecita cura di 
una sposa al figliolo che non 'sia de’ popoli di 
Canaan, ma sì della famiglia del suo genitore, per 
Cui qua m’ invia. Supplichevole a Dio io chiesi 
i segni che m’ ispirasse quella giovine donna che 
a suo gran dono preparava: a’ segni proposti cor- 
rispose la venuta, la cortesia, i ragguagli che Re- 
becca mi ha dato. Or se vi aggrada siatene com- 
piacenti^ o debbo io prender per me un’ altra 
strada. Iddio ha parlato, gli risposero^ e chi vor- 
rà opporsi a’ disegni di Dio? E qui presente Re- 
becca^ prendila, e la conduci a sposa del figliolo 
del tuo Signore, come Iddio ha disposto. 

Fatti i ringraziamenti all’Ente Divino: Dispen- 
sali i doni alla sposa, e alla famiglia, si àssisero 
alla mensa, e pasteggiando schiudevano il cuore 
alla gioja. 
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Piaceva a’ genitori di dl6Perìre la partenza al> 
meno a dieci giorni, ma Ellezer premuroso degli 
ordini di A bramo volle esser sollecito. Congedata 
la figliola co' buoni avvertimenti di rispetto, di 
cura domestica, e di pace, si misero in cammino 
accompagnata Rebecca dalle sue ancelle. Tosto 
che pervennero alle vedute di Bersabee, Isacco era 
uscito a diporto, e da lontano veduti i cammelli gli 
si fece incontro, per cui Rebecca, fattane intesa 
dal servo, per rispetto discese dal cammello, e sciol- 
to il velo che gli cuopriva li volto camminava in 
portamento umile, e al primo incontro, Eiiezer fatte 
le parti di rispetto e narrato il fatto, Isacco ac- 
colse con affetto la sposa, e condotta nell' appar- 
tamento che era di Sara, 1' amò tanto che rad- 
dolcì il dolore della morte delia madre. 

Aveva già Abramo numerosa discendenza dalle 
mogli 4^ secoud' ordine Agar, e Cetura, per cui 
non potendo più oltre convivere insieme le di- 
vise, dando a queste famiglie grande abbondanza 
di doni, rilasciata I' eredità ad Isacco. Nella fami- 
glia d' Ismaele che gli aveva partorito Agar Egi- 
zia si contavano Nabajot, Cedar, Abdeel, e Mab- 
sam, Masroa, Duma, e Massa, Badar, e Thema, e 
Jethur, e Naphis e Cedma, che abitarono da Be- 
vila fino a Sur, e questi figlioli furono tutti Prin- 
cipi nelle loro Tribù, e Ismaele vi venne a morte 
in età di i3^ anni 

Non minore era la famiglia di Cetura, che 
partorì Zamra, e Jesan, e Madan, e Madian, e 
Jesboc, e Sue. Jezan poi ebbe i figlioli Saba, e 
Dadan. Furono figlioli di Dadan, Assurim, e Latu- 
sim, e Loomini. Da Madian vennero £pha,e Opher, 
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e Enoch, e Àbida, e Eldaa, che abitarono dall’ Ara- 
bia felice al Mar Rosso. 

Aggiustate saviamenle le sue cose il Patriarca 
Àbramo, Tenne finalmente a morte in una vec> 
chiaja tranquilla, e provetta età sua di 176 anni^ 
e i suoi figlioli gli dettero onorata sepoltura nella 
doppia caverna che egli aveva comprato a Sara 
sua moglie da Efrone, che guardava la valle di 
Mambre. 

CAPITOLO XLI. 

Rachele partorisce due gemelli Esaii^ e Giacob- 
be^ che furono a capo di due popoli seco loro 
nemici, 

Esaii vende la primogenitura a Giacobbe^ e Isac- 
co benedice Giacobbe invece di Esaii. 

assarono molti anni di tal matrimonio felice 
sì ma senza figlioli fra Isacco e Rebecca, per cui 
supplichevoli innalzati gli affetti de' loro cuori a 
Dio furono esauditi e Rebecc.a concepì, e sentiva 
il contrasto de' figlioli che portava, per cui dispia- 
cente diceva^ e di qual prò è per me questa gra- 
vidanza? ma ricorse a Dio perchè gli fosse pro- 
pizio, ed Egli la fece intesa che portava due fi- 
glioli che sarebbero stati a capo di due popoli 
guerrieri, e che il minore avrebbe portato le sue 
tende a dominare sopra il maggiore. 

Venuto il ten?po del parto Rebecca dette alla 
luce due gemelli, il primo di color rosso e d'ispi- 
da pelle, che ebbe nome Esaù^ il secondo veniva 
tenendo colia mano il piede del primo, e perciò 
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fu chiamato Giacobbe. Era allora Isacco in eia 
di 6o anni. 

Crescendo i figlioli., Esaù si dette alla caccia, 
e alla campagna, e Giacobbe agli affari dome- 
stici. Avvenne un giorno che ritornando dalla cac- 
cia affamalo, trovò Giacobbe che aveva cucinato 
delle lenti: gliene fece richiesta, ma F accordo fu 
convenuto con giuramento che gli vendesse la pri- 
mogenitura. Nella fame non sapeva che farne e la 
vendette, e contento si dette sul mangiare e sul bere. 

Venuto Esaù aiP età di 4^ anni prese a mo- 
glie Giudit figliola di Beer Eleo, e Basemat fi- 
gliola di Elon parimente Etea. Questi maritaggi 
con donne Cananee amareggiavano non poco Tani- 
mo di Rebecca, a riguardo anche di Isacco che tutti 
sapevano che Iddio aveva rigettato il popolo di 
Canaan per i delitti, e ne riserbava il possesso di 
quella terra alla sua posterità. 

Invecchiato Isacco, che gli occhi ornai poco gli 
distinguevano ^li oggetti, disse un giorno a Esaù. 
Vedi tu che gli anni mi aggravano e non so il mo- 
mento io cui dovrò morire; vanne or dunque alla 
caccia e fammene un convito, che io ti benedica 
nel Signore prima di morire. Intese Rebecca, e 
ne riferì tutto il caso a Giacobbe, e gli impose 
di andarne all’ ovile a prendere due pingui agnelli, 
che erano di gradimento di Isacco: che ella poi 
avrebbe sollecita apprestato il convito, e procu- 
rata per tal via sopra di lui la benedizione dei 
Padre. Ne difficultò Giacobbe, che il timore lo ri- 
teneva d’ incontrare la maledizione invece della 
benedizione quando se uc fosse avveduto. Ma la 
madre lo consola, e dice, lasciane a me la cura. 
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Satollo tsacco a buon gusto ^ e Rebecca vestit<> 
le mani e il colio dì Giacobbe con finissime pelli 
ovine per cui al tatto pareggiava Esaù peloso^ 
chiama Esaù per benedirlo, e gli risponde Gia- 
cobbe. Isacco fa senno a questa voce, e dice^ av- 
vicinati che io riconosca al tatto dii sei tu. Si ac- 
costa e lo bacìa : il genitore lo prende per le ma- 
ni, e le riporta al collo e intende che alla voce 
è Giacobbe, e al tatto Esaù. In mezzo- alf odore 
soave delle vesti che portava opportunamente ve- 
stilo, prese a benedirlo, e disse: Ecco 1’ odore del 
■ mìo figlio uguale alP odore di un campo che ri- 
donda perchè lo boiiedì il Signore. Iddio ti dìa, 
' colla rugiada del cielo, e colla fertilità della terra, 
abbondanza dì grano e di vino. Sieno tuoi servi 
i Popoli, e le Tribù s’inchinino a te. Tu sii il 
Signore de’ tuoi fratelli, e s’ Incurvino a te i fi- 
glioli della tua madre. Chi li maledirà sia quegli ma- 
ledetto, e chi ti benedirà, sia ripieno delle bedizioni. 

Aveva finito di parlare Isacco, e Giacobbe era 
uscito di casa, che tosto entrò Esaù. Dato di piglio 
alla cucina della caccia ne imbandisce la mensa, 
e dice: Sorgi o Padre e ti assidi a gustare della 
caccia .che ubbidiente a’ tuoi cenni è qui prepa- 
rata, e di vero cuore mi comparti la benedizione 
che dicesti. Risponde Isacco, e chi sei lu.^ Sono, 
risponde, il tuo figliolo primogenito Esaù. Si stupì 
Isacco oltre modo, a questi detti, e maravigliato 
dice: E chi è quegli che poc’ anzi mi delle in 
cibo la sua caccia, e ne gustai prima della tua ve- 
nuta? Detti a lui la mia benedizione, e sarà sempre 
benedetto. Sentito ciò muggì qual ferito leone Esaù, 
e disperato dice: anche a me Padre dà la tua be- 
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Dedizione. Venne il tuo germano., ^li soggiunse, e 
per sorpresa mi rapì egli la tua benedizione. Al- 
lora Esaù: non senza ragione si chiama Giacob- 
be: è la seconda volta che mi vince: per lo avanti 
mi prese la primogenitura, e ora mi ha fatto la 
seconda, che mi ha preso la mia benedizione. £ 
dunque Padre non vi è rimasto almeno una parte 
di benedizione per me? Rispose: Io T ho fatto Si- 
gnore di te, ed ho assoggettato tutti i suoi fra- 
telli al dominio di lui: il grano, il vino, tutto sta- 
bilii per lui; or che mi resta per te figlio mio? 
Intanto commosso Isacco dal fremito di Esaù in 
mezzo ai pianto gli disse : la tua benedizione sia 
nella ricciiezza della terra cospersa delia rugiada 
del cielo. Vivrai nella guerra ma servirai al tuo 
fratello: pure verrà un tempo che rigetterai dal 
tuo collo il di lui giogo e scioglierai la tua servitù. 

Per questo fatto Esaù nudrì sempre P odio con- 
tro Giacobbe, e nel suo dolore diceva: morirà 
il genitore, e allora mi vendicherò colla morte di 
Giacobbe. Ne fu fatta intesa Rachele, e per prov- 
vedervi propose al 6gliolo che si recasse a La- 
bano suo fratello in Haran. Bisognava disporvi 
Isacco, che però ton esso lui diceva: sono veramente 
dispiacente che mi sarebbe più dolce il morire. Co- 
me potrei sopravvivere se Giacobbe si ammogliasse 
colle donne di Canaan ? Isacco fece senno sul do- 
lore di Rebecca, e per rimuovere ogni occasione 
che poteva funestare, disse a Giocobbe che si por- 
tasse alla casa di Batuele, e colà vedesse di am- 
mogliarsi colle figliole di Labano, e rinnovata la 
benezione paterna Giacobbe si dispose alla partenza. 
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Ciacobbe nella casa dì Labano sposa Lia^ e Ra~ 
chele'^ e migliorate le condizioni ritorna alia 
Patria. 

Si riconcilia con Es ah., e ambedue danno sepoU 
tura a Isacco. 

enuto Giacobbe nella Mesopolamia fu ricevuto 
a gran festa nella casa di Labano, ed ivi dimora- 
va. Piacque intanto di combinare un matrimonio 
per nome Rachele, e fu convenuto a 
che ivi servisse per 7 anni. Fatto il 
convito nuziale credette bene Labano di sosti- 
tuire la figliola maggiore per nome Lia ; era que- 
sta alcun poco d' occhi umidi, e Giacobbe non 
conobbe il cambio che ai nuovo spuntare del gior- 
no. Fece allora le sue lagnanze ma Labano, coi- 
V uso patrio di non trascurare la figliola maggiore 
se ne discolpò, e per raddolcire T animo di Gia- 
cobbe gli promise anche la bella Rachele, raddop- 
piando la servitù per convenzione cioè, di servir- 
gli 7 anni, che furono i 4 m tutti. Passato questo 
tempo felicemente, si venne a una nuova condi- 
zione che in avvenire Giacobbe partecipasse d'al- 
cunchè negli interessi, onde si accumulasse egli 
pure alquante sostanze, e greggi, e armenti per la 
famiglia che gli veniva. In cotal guisa servì al- 
' tri 6 anni, che compirono i venti di servitù fatta 
in casa di Labano^ e poiché Iddio benedirà Gia- 
cobbe, così ne avvenne che erano di gran lunga 
migliorate le condizioni anche dì Labano, per cui 
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piacque di disciogliere questa società, e di ripar- 
tire alla volta del genitore Isacco. 

Nel lungo cammino gli ritornò alla mente il ca~ 
so di Esaìi^ il quale già ricco e potente posse- 
deva r Idumea. e abitava in Seir. Prese dunque 
da’ suoi armenti ricchi doni e V inviò a Esau àì\~ 
visi in drappelli distinti P uno dopo V altro sepa- 
rati per via, e incaricati gli Ambasciatori di pre- 
cedere e guadagnare la grazia del fratello, che egli 
ne veniva dietro lentamente. Rimasto solo ripo- 
sava in dolce sonno nel silenzio amico della notte, 
quando destato da calpestìo vede un uomo dal 
volto fiero che io sfidava qual nemico. Si comin- 
cia la lolta^ e non cederono .sino al comparire 
della nuova aurora. Chiede V incognito che lo ri- 
lasci: Giacobbe risponde^ prima dammi la tua be- 
nezione. Come ti chiami, gli dimanda : Giacobbe, 
rispose. Or più non ti chiamerai Giacobbe, ma 
Israele, perchè se fosti così forte con Dio, qual de- 
gli uomini ti potrà vincere? Così dicendo lo benedì! 

Col nuovo giorno si riprese il cammino per la 
Patria^ ed Esaù sentito di Giacobbe ne veniva 
incontro con 4oo de’ suoi servi. Al bell’ incontro 
si dileguò o^ni timore, che festa e gìoja brillava 
iu volto, e risuonava nelle parole^ e andava pre- 
sentando or le mogli, e or quegli undici figlioli 
che egli aveva, i garzoni, e le donzelle, e tutti per 
rispetto s’ inchinavano a Esaù della fronte a terra. 
Questi commosso, vinto dalla cortesia, dimandò 
che volevano significare que’ drappelli di greggi, 
e d' armenti? Perchè tanti che ne aveva incon- 
trati per via? A che tutti (fue' doni! E sentite le 



Digitized by Google 




testimonianze del cuor devoto ; di. amicizia, e di 
benedizione^ gliene fu grato^ e li rendeva ,• ma 
pressato li accolse^che già ne aveva in tanta co- 
pia, che poteva fare il suo desiderio contento e pago. 

Intanto, perchè gli armenti, e la famiglia, non 
permettevano a Giacobbe di fare insieme con Esaù 
la strada, questi tornò a Seir, e quegli lentamente 
continuava il cammino. D’una in altra dimora fi- 
nalmente arrivò alle vedute di Mambre, dove al- 
lora dimorava Isacco, ma venuto a Sfrata o Be- 
tlemme, Rachele sentì i dolori del parto, e dato 
alla luce Beniamino, eh, e compì il numero di do- 
dici figlioli di Giacobbe, chiuse gli occhi alla mor- 
te. Un bel monumento a Rachele conservò la me- 
moria di sì doloroso avvenimento, che lo sposo 
volle innalzare riconoscènte daiP animo, bagnan- 
dolo di lacrime calde di amorosi sospiri. 

Dopo lunghi travagli finalmente Giacobbe giunse 
a rivedere il vecchio padre Isacco, e a consolarlo 
negli anni estremi della sua vita. Morì contento 
il buon Patriarca in età di 180 anni, e ambedue 
i figlioli Esaù, e Giacobbe gli dettero gli onori 
del sepolcro, nella duplice caverna di Efrone, che 
aveva comprato Abramo. 

Non si deve qui trascurare, per quella istruzio- 
ne che è propria dell’ Istoria, il modo di correg- 
gere e riparare le ingiurie e i torti, perchè molto 
interessa alla società, che gli è uno de’ mezzi per 
i quali vive, chè altrimenti si distruggerebbe da 
se stessa. Questi doni di Giacobbe ad Esaìi., ac- 
compagnati dalle gentilezze^ e da'* sensi dell’ani- 
mo, nella soavità delle parole, sono que’ medesi- 
mi doni, e que’ medesimi tratti di gentilezza che 
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gamennone^.a oonS^Ii di Ulisse, si compiacque 
di usare a placare Achille offeso. 

Iliad. Uh. XIX. 

M Tutti adunati, Achille surse e disse: 

» Atride, a te del par che a me saria 
» Meglio tornalo che tra noi non fosse 
•» Mai surta la fatai lite che il core 

Sì ne rose a cagion d' una fanciulla .... 

Or copra 

M Oblio le andate cose, e il cor nel petto 
y> IVecessità ne domi. Io qui depongo 
» L’ ira, nè giusto è eh' io la serbi eterna . . . 

n Disse^ e gli Achivi giubilar vedendo 
y> Alfin placato il generoso Achille, 
n Surse allora l'Alride e dal suo seggio, 

M Senza avanzarsi, favellò: M' udite, .... 

« Spesso gli Achivi m' accusar d' un fallo 
Cui Giove e il fato e la notturna Erinni 
» Commisero, non io. Essi in consiglio 
» Quel dì la mente m' offuscar che il premio 

»* Ad Achille rapii 

»» Ma poiché Giove il volle, io w)’ del pari 
» Farne V emenda con immensi doni. 

•>' Sorgi Achille alla pugna e gli altri accendi. 
♦» Tutto che ieri nella tenda Ulisse 
« Ti promise., io darotti: e se t’ aggrada, 

^ L’ ardor sospendi che a pugnar li sprona, 

» E dal mio legno ffarò tosto i doni 
♦» Recar che visti placheranti il core. 

Duce de’ prodi glorioso Atride, 

« Rispose Achille, il dar que^ doni a norma 
*» Di tua giustizia o ritenerli, è tutto 
»> Nel tuo poter. Ma tempo non è questo 
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Di parole: sia d’ armi ogni pensiero^ 

» Nè più s’ indugi cliè il da farsi è assai . . . . 

— Illustre Achille, 

« Soggiunse allor P accorto Ulisse, è grande 
*> Il tuo valor: ma non menar digiuni 

*» Contro i Teucri gli Achei 

» Dunque il campo congeda, e fa che pronte 
» Mense imbandisca, yàgamennon frattanto 
w Qua rechi i doni, onde ogni Acheo li vegga, 

*» E il tuo cor ne gioisca 

£1 poscia, 

n Perchè nulla si fraudi al tuo dlritlo, 

»» Di lauto desco nella propria tenda 
» Ti presenti e f onori. E tu più giusto 
w Mostrati, Atride, In avvenir, chè bello- 
» Regai atto è il placar, qual sia, V offeso. 

CAPITOLO XLIIL 

I jtiioli di Giacobbe odiavano Giuseppe perchè 
era molto amato dal padre. Prima congiura- 
no di ammazzarlo, e di poi ripentiti lo ven- 
dono, e vien condotto in Egitto. 

X^imorava Giacobbe nella terra di Canaan dove 
peregrino era andato Isacco suo padre, e la fami- 
glia addetta alla guida degli armenti, sosteneva alla 
foresta tutta la di loro cura. Fra questi Giuseppe 
era il prediletto perchè gli era nato nella sua vec- 
chiaja, e gli altri fratelli avendogliene astio Podla- 
vano. Si accrebbe un giorno altro motivo, perchè 
il fanciullo narrava un sogno a' fratelli in cui sera- 
bravagli di mietere il grano seco loro, ed il suo 
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manipolò cresceva sempre più bello degli altri, 
in modo che i manipoli de' fratelli si stavano co- 
me in atto di adorarlo. Sdegnosi i fratelli a que- 
sto racconto, dunque gli dissero, sarai tu nostro Re, 
e noi tutti sudditi? 

Un altro sogno di poi narrava, che portò al 
colmo lo sdegno de' fratelli: il sole, la luna, e un- 
dici stelle lo adoravano: e saputo questo sogno 
dal padre lo sgridò, dicendo: Forse tuo Padree 
tua Madre, e i tuoi fratelli, tutti ti dovremo ado- 
rare su questa .terra? Ma intanto il padre medi- 
tava bene sopra questi sogni. 

' In questo stato d' odio nella famìglia accadde 
un giorno che Giacobbe mandasse Giuseppe a 
intendere se alla campagna andavano felicemente 
gl’ interessi e la salute della famiglia. Partito Giu- 
seppe dalla Valle dì Ebron si portò ne’ campi di 
Sichem dove si ritrovavano i fratelli, ma sloggiati 
di là, li ritrovò in Dothain. Lo videro di lontano, 
e nell’ odio che gl’ infiammava presero a congiu- 
rar e diucciderlo. Ma Ruben più savio, pronto disse 
loro: perchè vi volete contaminare le mani ne! 
sangue del vostro fratello? piuttosto mettetelo là 
in quella cisterna solitaria, e non vi aggravate di 
un delitto di morte. Così parlava, meditando il 
modo dì liberarlo dalle loro mani. Appena fu giunto 
lo spogliarono^ lo calano nella cisterna, e si assi- 
dono a pasteggiare. In quel punto s’ imbattono a 
passare alcuni Ismaeliti che da Galaad portavano 
co’ loro cammelli delle mercanzìe in Egitto. Allora 
Giuda disse a’ fratelli : di qual prò sarà per noi 
la morte dì Giuseppe? non è egli meglio se si 
vende a questi Mercanti? Ne andarono tutti d’ac- 
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cordo, e lo venderono per venti rtiotiete d’argenlo, 
e fu condotto in Egitto. 

Ruben ài era allontanato e non si trovò pre- 
sente a questa vendita, cosicché venendo solitario 
alla cisterna per metterlo in libertà, non ve lo ri- 
trovò Preso dal dolore pianse d'amaro pianto, e 
si strappava le vesti, e ne ricerca de’ fratelli, e non 
vede dove muove i passi. 

Que’ meschini intanto, insanguinata la veste di 
Giuseppe in un capretto che uccisero a posta, la 
mandarono al Padre, come trovata a caso, perchè 
la riconoscesse se era quella del suo figliolo. Al 
primo batter d' occhio la riconobbe il padre. Ah 
la veste del mio figliolo? Ahimè! lo ha divorato 
qualcite fiera! cade nel pianto dirotto, si strappa 
le vesti, si mette il ruvido cilizio, e piange per- 
duto il suo diletto Giuseppe. Vennero dolenti tutti 
gli amici a consolarlo, non che i figlioli tutti 
d’intorno a lui: ma nulla valse a rasciugargli il 
pianto, che gli sembrava di perdere la vita, e di- 
scendere anima dolente a piangere con Giuseppe 
nel regno' della morte. 

Intanto que’ Mercanti, arrivati nell’ Egitto, ven- 
derono Giuseppe a Putifar Eunuco di Faraone e 
Geherale delle Armate. 



T. IV. 
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CAPITOLO XLIV. 

Giuseppe^ fatto primo • Ministro del Re Faraone 
in Egitto^ perdona a’ fratelli che vi vanno a 
comprare di che vivere nella fame. 

Faraone a riguardo di Giuseppe chiama il Pa- 
dre e i Fratelli nella terra di Gessen a sta- 
bilirsi neir Egitto. 

^Sriuscppe uomo di virtù e di sapere, che Iddio 
lo benediva, fu avventuroso nell’ Egitto, che d’ uno 
in altro passo pervenne, come scriveva Mosè, fino 
a sedere secondo presso il Re Faraone sopra tutti 
i Grandi del Nilo. 

Avvenne frattanto che la fame nelle terre di 
Canaan obbligava quelle genti a portarsi nell’Egitto 
a prendere di che vivere: poiché là solamente 
ridondavano i magazzini per la saviezza colla 
quale vi aveva provvisto Giuseppe. Così anche 
Giacobbe disse un giorno a’ suoi figlioli, andate 
voi pure e fate quelle provvisioni che ci sono ne- 
cessarie^ e ubbidienti partirono, rilasciato col Padre 
solamente il minor fratello Beniamino. Giuseppe 
che presedeva li riconobbe, non così però essi ri- 
cononbero Giuseppe*, tanto più che parlava loro 
per mezzo dell’ Interprete. Per arrivar egli la suo 
intento si serviva delle stesse parole de’ medesi- 
mi fratelli, e cosi quasi colti io fallo perchè nel 
numero de’ fratelli non avevano da prima ram- 
mentato Beniamino, li rimproverava come di mala 
fede, venuti in Egitto a fare gli esploratori per delle 
sedizioni. Tentati in varie maniere fu convenuto 
che uno di loro rimanesse in ostas^gio sino a tanto 
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cliè Don conducevano anche Beniamino. Nella ri- 
chiesta che ne fecero, ritornali, a Giacobbe, risentì 
questi gran dolore, ma la fame che prevaleva, lo for- 
zò a condiscendere. Pure da savio disse a' figlioli: 
provvedetevi de’ doni di quelle proprietà che com- 
parte questa patria terra e portateli al soprintendente 
con cui trattavate io Egitto, e Iddio vi sia propizio 
in tutto il vostro viaggio. Arrivali colà furono ac- 
colli con gentili maniere, quali portava un cuore 
di fratello da bene. Ma il dolore ne’ fratelli di ram- 
mentare il feroce trattamento che avevano tenuto 
a’ danni di Giuseppe, e all’ opposto la grazia ge- 
nerosa di lui, fu quasi poco men che morte, e que- 
sta gli fu di sprone alla virtù contro il mal fare 
che avevano tenuto in avanti. 

Dopo la mensa alla quale dal fratello Giusep- 
pe furono ricevuti, vennero riunite le premure del 
Ministro e del Re Faraone, che insieme col Pa- 
dre, e genti loro, e armenti, e interessi, tutto portas- 
sero in Egitto, che avrebbe dato loro la terra di Ges- 
sen, ove nulla più gli sarebbe abbisognalo per tulli 
gli anni che ancora rimanevano di quella carestia. 

Surse contento Giacobbe a queste nuove, che 
dimenticò i dolori e il pianto della passata vita: 
e quasi nuovo vigore gli rinverdisse gli anni si 
mette in cammino. Lasciata la Valle *di Mambre, 
arriva a Bersabee e quivi sull’ Altare che Àbra- 
mo aveva innalzato nel sagro Bosco, come Isacco 
in avanti, così oggi a gran Sagrifizio Giacobbe ra- 
duna la sua famiglia a ringraziare Iddio che gli 
era stato sempre propizio, e ad invocarlo che an- 
che in appresso si degni di accompagnarli colla 
sua benedizione. Accolse Iddio quel Sagrifizio in 
odore di soavità, e i voti esaudiva che, nella notte 
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apparve a Giacobbe, e disse: Io sono il Dio di 
tuo Padre, non temerei Scendi neir Egitto: colà 
diverrai Padre di un popolo immenso, quale io 
poi condurrò qui a possedere queste terre di Ca- 
naan cbe replicate volte ho promesso 

Aveva Giacobbe una nunaerosa famiglia di ses- 
santasei individui, senza contare le mogli de' fi- 
glioli, e le famiglie de’ suoi servitori^ e a questi 
sessantasei unita la nuova famiglia di Giuseppe 
si completava tutta la discendenza di Giacobbe 
a settanta individui al primo ingresso nell’ Egitto, 
conforme si legge in Mosè. 

Lib. Gen. Cap. XLFI. 

GENEALOGIA 

DI GIACOBBE O ISBAELE 



FIGLI 

Kuben 

Simeone 

I^vi 

Giuda 

Issachar 

Zàbulon 

Gad 

Aser 

Giuseppe 



GIACOBBE 

NEFOTI ESCLUSE LE PEHMIHE 

Enoch, Pballu, Esron, Charmi. 
Jarnuel, Jamin, Aliod, Jacbrn, Sobar 
Saul. 

Gerson, Caatb, Merari. 

Her, Onan, Seia, Pbares, Zara. 

llamul-Hesron 
Tbola, Pbua, Job, Semron. 

Sared, Elon, Jahelel. 

Sepbion, Ilaggi, Suni, Hesebon, Beri, 
A rodi, A reli. 

Jamne, Jesua, Jessui, Beria. 

Manasse, Ephraim. 
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PIGLI KEPOTI ESCLUSE LE FBMMI^fE 

Beniamino Bela, Beclior, Asser, Gera, Naamau, 
Echi, Bus, Mopliiii, Opliim, Ared. 
Dan Hussim. 

Nephlali Jassiel, Guni, Jesel, Saliem. 

Ltih Dentei on. Cap. X. 

22 . n In septuaginta animabus descenderunl pa- 
r» tres tul in Aegjptuin: et ecce nunc roul(iplica> 
cavit (e Doininus Deus tuus sicul astra coeli. 

CAPITOLO XLV. 

Della Cronologia da Àbramo fino nW ingresso 
di Giacobbe colla Jamiglia in Egitto. 

eduto sin’ ora il principio di quel popolo, die 
Iddio prescelse al suo onore nella purità di Re- 
ligione, ormai abbandonato dalla uni? ersalità delle 
genti perdute nella seducente Idolatria che si fe- 
cero a se stesse^ per cui il mondo si divise in 
Ebrei, e Gentili: E veduto pure il principio delle 
principali NaEÌoni per la ragione di averne un 
confronto nelle geste seco loro co’ fasti del tem- 
po: Nulla più ci manca che ritorniamo alla Cro- 
nologia per andare di ugual passo coll'istoria pro- 
gressiva in tutto il rimanente del tempo. 

Due tratti d’ Istoria e di Cronologia noi già li 
ridicemmo, che il primo cominciava dalla creazio- 
ne del Mondo e terminava nell’ Universale Dilu- 
vio per un corso di i656 anni: ed il secondo tratto 
ci portavo, liberi dalle moleste questioni, alla cor- 
rispondenza degli Assirii nel Regno di Nino, e a 
quella degli Egiziani colla XVI. Dinastia de’ Te- 
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baDÌ, presso Manetone, colla nascita dì Àbramo nel- 
r anno del Mondo 2008. Or ci richiama il terzo 
tratto di essa Cronologia per accompagnare con 
questa quel cenno istorico che sino qui sì è dato, da 
richiamarvi la vasta mole delP istoria universale, 
della correspeltivilà della discendenza di Abramo si- 
no all’ingresso di Giacobbe colla famiglia in Egitto. 

Morto Tare padre dì Abramo nella bella età 
di 2o5 anni in Haran, dove sì erano interteniiti 
fuggendo da Ur della Caldea, la voce di Dio ri- 
suonò potente al Patriarca Àbramo, e disse: lascia 
la patria, ì parenti, e là casa dì tuo padre, e vieni 
in quelle terre che io fi dirò. Ti farò capo di un 
popolo immenso che discenderà da te*, il tuo no- 
me diverrà illustre, e tu sarai benedetto. Ubbidiente 
alla voce di Dio sorge Abramo con Sara, Lot suo 
nipote, e tutta la servitù e sostanze che avevano 
raccolto in Haran, e messisi in cammino tennero 
la via di Canaan^ passarono i campi dì Sichem 
6no alla valle illustre, e qui fermatisi in mezzo ai 
popoli di Canaan, Iddìo dì nuovo gli apparve, e 
disse: Eccoti, Abramo, la terra che io sono per 
dare al popolo che discenderà da te. Il Patriarca 
d’ animo riconoscente e grato sollecito innalza quivi 
il Sagro Altare, e offre un sagrifizìo in rendimento 
di grazie a Dio. 

Aveva Abramo 75 anni, quando Iddio così Io 
chiamò perchè uscisse d’Aran al pellegrinaggio per 
le terre di Canaan^ come ivi Mosè ne scriveva. 
Lib. Gen Cap. XII. 

4. » Egressus est ilaque Abram sicut praece- 
„ perat ei Dominus, et iyit cum eo Lot: seplua- 
^ girila quinque. annorum erat Abram.^ cum egre- 

dereiur de Haran. 

*» 
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Se questi ^5 anni dell' età di Abramo si ripor- 
tano, come è di dovere, sopra que’ 2008 del Mon- 
do, quando egli nacque, siamo certi che la /^o- 
cazione di A bramo avvenne nell’ anno del Mon- 
do 2 o 83. 

Il primo figliolo che ebbe Abramo fu Ismaele, 
che gli venne da Agar moglie di second’ ordine. 
Abramo aveva allora 86 anni. Lib. Gen. Cap.X.VI, 

16. » Octogìnta^ et sex annorum erat Abram, 
*» quando peperit ei Agar Jsmaelem. 

Questi 86 anni corrispondono del Mondo al 2094 
colla nascita d’ Ismaele. 

Nell’ età di 99 anni dì Abramo, Iddio gli co- 
mandò la Circoncisione. Lib, Gen. Cap.Xf^II. 

I . » Postquam vero nonaginta., et novem an- 
n norum esse coeperat.^ apparuit ei Dominus : . . . 

IO. y» Hoc est pactum meum, quod observa- 
» bilis inter me, et vos, et semen tnum post te: 
» circumcidetur ex vobis omne masculinum : . . . 

21. y> Pactum vero meum statuam ad Isaac, 
w quem pariet libi Sara tempore isto in anno 
»» altero 

24. » Abraham nonaginta^ et novem erat an- 
*) norum, quando circumcidit carnem praeputii sui. 

Questi 99 anni portano la Circoncisione all’an- 
no del Mondo 2107. 

Questo è pure Tanno che furono incendiate le 
città di Pentapoli, Sodoma, c Gomorra: e questo 
è pure 1’ anno che le figliole di Lot, creduto l’in- 
cendio universale nel mondo, concepirono di loro 
padre ubriacato, e partorirono^ Moab della mag- 
giore, da cui vennero i Moabiti^ e Ammone della 
minore, da cui vennero gii Ammoniti, nell’ anno 
del Mondo 2108. 
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Isacco nacque a’ cento anni di Àbramo, tàb. 
Gen. Cap. XXI. 

5 . » Cum cenlum esset artnorum ,• hac quippe 
9 > aetate patrì.r., natus est Isaac. 

Dair anno 2008 in cui era nato Àbramo cou- 
tlnuando per ipo andiamo all' anno del Mon- 
do 2108 in cui nacque Isacco. 

Isacco sposò fìebecca in età di /\o anni. £àb. 
Gen. Cap. XX f^. 

20. « Qui (Isaac) cum quadragtnta esset an- 
9 » norum., duxit uxorem Rebeccam filiam Batuelis 
n Sjri de Mesopotliamia., sororem Laban: 

Era nato nell'anno 2108 pertanto con que' 4 o an- 
ni avremo il matrimonio all' anno del Mondo 2148. ' 

Esaù, e Giacobbe furono gemelli, e nacquero 
a’ 60 anni di Isacco. Lib. Gen. Cap. XXy. 

26. » Sexagenarius erat Isa^c quando nati sunt 
9 ) ei parvuli. 

Così dal 2108 in cui era nato Isacco, andiamo 
colla nascita di Esaù, e di Giacobbe all’anno del 
Mondo a 168. 

Esaù, a' 4 « anni si ammogliò con due donne 
di Cananea, il che amareggiò assai Rachele. Uh. 
Gen. Cap. XXVI. 

34. » Esau vero quadragenarius., duxit uxo- 
9 » res Judith Gliam Beeri Hetaei, et Basemalh fi- 
w liam Beeri Helhaei, et Basemath filiam Elon 
n ejusdem loci. 

Or se a que' 2168 si aggiungono questi 40 al- 
1 ' epoca che Esaù si ammogliò, andiamo retti al- 
r anno del Mondo 2208. 

Isacco viene a morte nell'età di 180 anni. Lib 
Gen. Cap. XXXV. 
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i8. >♦ Et completi sunt die? Isaac centum odo- 
*> ginta annorum. ^ 

Era nato nel 2108 dunque aggiunti questi di 
sua vita, muori nell' anuo del Mondo 2288. 

Giacobbe quando, da Giuseppe suo figliolo, fu 
presentato al Re Faraone in Egitto aveva 1 3 o 
anni. Lib. Gen. Cap. XLf^II. 

7. » Post baec introduxit Joseph patrem suum 
« ad Regem, et statuii eum coram eo: qui be- 
n nedicens illi, 

8. » Et inlerrogatus ab eo: quot sunt dies an- 
»> norurn vilae tuae? 

9. N Respondit: dies peregrinationis meae cen- 

» tum triginta annorum sunt 

Era nato nel 2168. Dunque, allorché andò colla 
famiglia in Egitto, era P anno del Mondo 2298. 

Giacobbe morì 
morato i 7 anni, e 
Uh. Gen. Gap. XLFIL 

28. w Et vlxit in ea deaem.,et septem annis: 

factique sunt oraues dies vitae illius, centum 

quadraginta septem annorum. 

Che riuniti a’que'2168 io cui era nato, si ri- 
trova la morte dì Giacobbe essere avvenuta in 
Egitto alP anuo del Mondo 23 1 5 . 

Giuseppe aveva 3 o anni, quando dal Re Fa- 
raone fu onorato di Ministro Generale, e dette 
gli ordini per tutto Egitto sul modo delle riserve 
delle raccolte ne' sette anni che cominciavano di 
abbondanza, per gli altri sette che ne sarebbero 
succeduti di carestia. Lib. Gen. Cap. XLl. 

46. » ( Triginta autem annorum erat quando 
» stetìt in conspectu Regis Pbaraonis ) et circui- 
» vit omnes regiones Aegjpli. 



r anno del Mondo 
in Egitto dopo di avervi di- 
vi compì di sua età 147 anni. 
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A questi 3 o anni, se si aggiuogoao li 7 Jel- 
r abbondanza^ e ^ue’ j^riini due della carestia, an- 
diamo a’ 3 q anni delr età di Giuseppe. Era dun- 
que il second' anno della fame quando Giusep- 
pe chiamò Giacobbe colla famiglia nella terra di 
Gessen in Egitto. Lib. Gen. Cap. XLy. 

II. M Ibique te pascam ( adhuc enim’quinque 
M anni residui sunt famis ) ue, et tu pereas, et do- 
M inus tua, et omnia quae possides. 

Come abbiamo dimostrato di sopra, questo se- 
condi anno, in cui venne Giacobbe in Egitto, cor- 
rispondeva al i 3 o della di lui vita, a' 3 g della vi- 
ta di Giuseppe, e del Mondo a' a 2^8. Dunque Giu- 
seppe era nato agli anni 9 1 di Giacobbe, e del 
Mondo 225 q. 

Faraone premuroso di Giuseppe gli dette a mo- 
glie Aseneth figliola di Putifare Sacerdote di Elio- 
poli, che gli partorì, negli anni dell’ abbondanza, 
due figlioli, Manasse, c Ephraim, de’ quali vide la 
terza generazione, e mori nella bella età di no 
anni. Lib. Gen. Cap. L. 

22. •* Et habitavit in Aegjpto cum omni do- 
n mo patris sui^ vixitque centum decem annis. 
M Et vidit Ephraim filios usque ad terliam ge- 
v> nerationem. Filii quoque Machir, filii Manasse 
n nati sunt in genibus Joseph. 

Ma, come risultava dal conto che di sopra si 
è dato degli anni di Giacobbe, quando andò in 
Egitto, Giuseppe era nato nell’ anno del Mon- 
do 2259. Dunque con questi no di tutta la sua 
vita troviamo che morì nell’ anno pure del Mon- 
do 2869 coll’ onore dì 80 anni di Primo Mini- 
stro in Corte fra i Principi de’ Re Faraoni sul Nilo. 
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2108 I Isacco di Àbramo, e di Saba, agli anni di Àbramo 100 
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CAPITOLO XLVl. 

Nello .flato della questione sul tempo degli Ebrei 
nelV Egitto, la duplice Genealogia di Mosè, e 
di Jochahed di lui madre, circoscrive i ter- 
mini degli anni dal sagro Testo numerati, che 
disciolgono quella questione. 

D i passo in passo siamo pervenuti al tratto di 
CroBologia che riguarda la dimora degli Ebrei 
nell’ Egitto. Ilanno nieuato gran strepito i Crono- 
logisti su’ quest’ articolo, eppure per lo antico non 
aveva alcuna diflìcollà! Dunque tanto rumore, è 
tutt’ opera de’ moderni. Per uscire una volta di 
tanto imbarazzo, e per riportare tutta quella chia- 
rezza che risplendeva sino dal suo principio, dU 
remo: che 1’ articolo di cui si tratta è dimostrato 
due volte dal sagro Testo dal quale si parte*, la 
prima volta ce lo dimostra colle generazioni che 
a bella posta vi si leggono determinale: e la se- 
conda cogli anni che ivi pure si leggono nume- 
rati: cosicché circoscritto il tempo dalle genera- 
zioni numerate, e dichiarato poi colla espressione 
numerica degli anni, bisogna allora chiuder gli oc- 
chi ostinatamente al sole per negare la verità 
del giorno 

Le due dimostrazioni, che ci presenta il sagro 
Testo, ci dividono l’articolo in due parli: pertanto 
ne daremo due capitoli separati, e col primo uni- 
remo la dimostrazione delle generazioni, perchè 
circoscritto così tutto il tempo ne comparisca più 
retta anche la seconda dimostrazione che daremo 
sul numero degli anni. 
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Fralle replicate apparizioui di Dio al suo pre- 
diletto Àbramo^ che lo chiamava a capo di un po- 
polo immenso, cui era per dare in possesso le terre 
di Cailaan, Mosè ci descrive anche quella che di- 
chiarava la ragione, nella sua giustizia, per la quale 
ne differiva il possesso a un determinalo tempo; 
ed era appunto 1’ empia odiata condotta che te- 
nevano i popoli di Canaan, fra’ quali vi si ram- 
mentano gli Amorrei per tutti gli altri, che pure 
tanta empietà, nella misericordia di Dio, non era 
per anche arrivata al colmo. In questo tempo la 
tua discendenza, diceva Dio, sarà tenuta sotto una 
' dura servitù, ma io sarò Giudice di quella Nazione 
che la terrà così oppressa, e finalmente divenuta 
un popolo immenso uscirà di là carico di ric- 
chezze nella sua quarta generazione. Lib. Gen. 
Cap. XV. 

i4* ** Yerumtamen gentem, cui servitori sunt, 
»» ego judicabo: et post haec egredientur cum ma- 
M gna substantia. 

1 5. M Tu autem ibis ad patres tuos in pace, 
w sepullus in senectule bona. 

16. *» Generatone autem quarta revertentur 
r> bue: needum eniin completae sunt iniquìtates 
*t Amorrhaeorum usque ad praesens tempus. 

Dun(|ue sono quattro generazioni che devono 
circoscrivere i termini degli anni del popolo di 
Dio che si deve formare, e così di tutto il di lui 
peregriiiaggio per venir poi al possesso della terra 
Promessa. Or queste generazioni si leggono in Mo- 
sè, e non già in una 'sola, ma per abbondanza in 
due Genealogie, che una per la Linea di Levi a 
Mosè duce degli Ebrei, e 1’ altra pure per la Li- 
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nea di Levi a Jochabed madre del ridetto Mosè, 
che vuol dire pienissima dimostrazione genealogica. 

Il capo stipite della famiglia che entrò in Egitto 
al gran popolo immenso che vi cr ebbe fu Gia- 
cobbe^ con nuovo nome detto Israele. De' di lui 
figlioli Mosè discendeva per la Linea di Levi., per 
cui se ne leggono i nomi. Lìb. Gen. Cap. XXXf^. 
az. M .... Erant antera fìlli Jacob duodecim. 
a3. ♦* Filii Liae: primogenitus Ruben, et Si- 

» meon, et Levi 

Nella famiglia di Levi si vede Caath, rammen- 
tato da Mosè. Lip. Gen. Cap. XLVl. 

Filii Levi: Gerson, et Caath., et Merari .... 
Questi sono stati ripetuti ancora nell'Esodo, Insie- 
me colla Genealogia intiera sino a Mosè^ ivi: C. VI. 

i6. » Et baec nomina filioruin Levi per co- 
y> gnationes suas: Gerson, et Caath., et Merari. 
» Anni autem vilae Levi fuerunt centum tri- 

» ginta septem 

i8. M Filli Caath: Amram, et Isaac, et Hebron, 
r* et Oziel, anni quoque vitae Caath centum tri~ 

1 » ginta tres 

20 . » Accepil autem Amram uxorem Jocha~ 
»» bed patruelem suaro, quae peperit ei Aaron, et 
» Moysen. Fueruntque anni vitae Amram., cen^ 
» tum triginta septem. 

Questa Genealogia si trova ripetuta pure nel 
libro de' Numeri., quando Mosè, per ordine di Dio‘ 
numerò la Tribù di Levi^ ivi: Cap. III. 

i4- ” Locutusque est Dominus ad Moysen in 
>1 deserto Sinai, dicens, 

1 5. w Numera fillos Levi per domos patrum 
r> suorum, et famillas, omnein mascullnum ab uno 
*» mense et supra. 
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i6. w Nameraivil Moyses ut praeceperat Dlinlnus. 

I 7. El inventi sunt filii Levi per nomina sua, 
M Gerson. et Caa/h, et Merari. 

18. » Filii Gerson; Lebni, et Seroei. 

19. »» Filii Caath: Amram^ei Jesaar, Hebron, 
•» et Ozici. 

Finalmente si compie tutta la Genealogia co- 
minciata da Giacobbe, Levi, Caath, Amrani, 6no a 
Mosè, e vi si riunisco anche quella della madre 
dello stesso Mosè, che discende quésta pure per 
la medesima linea di Levi, ed era della prima ge- 
nerazione in Egitto: così nel Libro de Numeri 

Cap. XXV J. 

58 . » At vero Caath gennit Amrani. 

5 g. » Qui habuit uxorem i/bcAaéer/ Le- 
vi 01, quae nata est ei in ^egypto: haec genuit 
« Amram viro suo filios Aaron, et Moysen^ el 
M Mariam sororern eorum. 

Qui è opportuno di avvertire, che queste me- 
morie genealogiche non solamente si leggono scritte 
da 31 osè, ma anche si riscontrano negli altri libri 
scritti da altri fuorché da Mosè^la qual cosa non 
è stala avvertita da quelli che pretendono ben molte 
generazioni in Egitto, e taciute dicono da Mosè 
per umiltà. Eccoli dunque convinti di errore nel 
Libro I. de’ Paralipomeni, Cap. VI. 

2. » Filii G7a/A;v^r/»rflw,Isaac, B[ebron,etOziel. 

3 , » Filii Amram: Aaron, Moyses, et Mariam ... 

E ripetutamente ancora si leggono così nel Ca- 
pitolo XXIII. 

12. » Filli Caath: Amram, ei Isaac, Ilebfon, 
» et Oziel. 

1 3 . » Filli Amram: A.eTon,ei Moyses 
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Or con (utle queste memorie sempre contesti 
nella moltiplicità de' varii libri che ce le conser- 
vano, non vi ha dubbio sulla verità chiarissima 
della duplice genealogia che riportiamo, che una 
riguarda Mosè, e l’altra onora Jochabed madre di 
Mosè ambedue nati in Egitto. Dunque sono di- 
mostrate le quattro generazioni ridette da Dio ad 
Abramo, delle quali la quarta sarebbe andata al 
possesso della Terra Promessa, come avvenne con 
Mosè che fu il Duce degli Ebrei nell’ Esodo dal- 
r Egitto. Dunque per entro a queste quattro ge- 
nerazioni stanno determinati gli anni di quella di- 
mora, nè la possono oltrepassare, come i raggi per 
entro al circolo. 



T A V O r. A 

DELLA GENEALOGIA DI MOSÈ, E DI JOCHABED DI LUI 
MADBE, PEB LE QUATTRO GENERAZIONI DE- 
GLI EBREI nell' EGITTO 
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CAPITOLO XLVII. 

Il peregrinaggio degli Ebrei dalla vocazione di 
Àbramo sino alV Esodo per 43o anni^ rcpar~ 
fili la metà per le terre di Canaan, e V altra 
per quelle delV Egitto. 

Circoscrilto il tempo della dimora degli Ebrei 
nell’ Egitto colle quattro generazioni, che Iddio di- 
ceva ad Àbramo, testé riportate, il nostro dovere 
ci richiama a dimostrare anche gli anni che il me- 
desimo Iddio numerava a quel Patriarca suo servo. 

Due volte si leggono in Mosè numerati gli anni 
del peregrinaggio del popolo di Dio, e una volta 
in S. Paolo. Erano già passati diversi anni dulia 
vocazione di Abramo da Haran che lo faceva pe- 
regrino nelle terre di Canaan, e già per più volte 
ripetutamente lo aveva consolato di una discen- 
denza infinita, quando finalmente all’ istante di un 
figlio, predicendoli le oppressore che avrebbero co- 
'minciato ne dichiarò tutto il tempo per 400 anni 
al loro terminare. Lib. Gen. Cap. ILV. 

i3. » Dictumque est ad eum: Scito prenoscens 
M quod peregrinum futurum sit seinen tuum in 
w terra non sua, et snbjicient eos servitati, et af- 
” qiindringentis annis. 

Venuto quindi Mosè alla narrazione dell’ Esodo 
dall’ Egitto, e perciò all’effetto di tutte le pro- 
messe che Iddio aveva fatto, ne riduce tutto il 
conto, e lo ritrova di 43o anni. Lib. exod. C. XII. 

40 * « Habitatio autem filiorum Israel, qua man- 
» scruni in Aegypto, fuil quadringentorum tri- 
vi ginta annorurn. 
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Finalmente S. Paolo ripercorrendo i fasti, prende 
le promesse fatte da Dio al Patriarca Abramo, e 
continuando all’elFetto colla legge nella liberazione 
degli Ebrei dall’ Egitto, ri numera pur egli dì 
tutto quel corso come Mosè li (\òò anni. Ad Ga- 
lal. Cap. III. Per que’ due termini che egli ridi- 
ce, diviene una sentenza senz’appello^ ivi: 

16. r> Abrahae dictae sunt promissiones et 
M semini ejus. Non dicit: et seminibus, quasi in 
y» multis, sed quasi in uno: et semini tuo qui est 

. » Ghrìstus. 

17. « Hoc autem dico, testamentum confirma- 
» lum a Deo, quae post quadringentos et Iriginta 
w annos facta est lex, non irritum facit ad eva- 
ft cuandam promissìonem. 

Sono dunque 4 ^^^ nella totalità dalle pro- 
, messe nella vocazione di Abramo al loro effetto 
coir Esodo dall’ Egitto: E sono 4^0 anni dal prin- 
cipiare delle molestie considerate a’ 3 o anni, con 
Agar e Ismaele che davano de’ timori a Sara sul 
pargoletto Isacco, per cui Abramo li separò al- 
lontanandoli dalla sua casa. 

Contro il sagro Testo, è una follia qualunque 
altro sentimento; non ostante sì trovano alcuni cui 
è piaciuta la franchezza di far maggiore il numero 
di quelle generazioni^ e il numero pure di que- 
gli anni ^ e quello che pili sorprende, che tntlociò 
sia per essi in ossequio di Manetone, che così non 
avvertono che malamente lo dichiarano più auto- 
revole dì tutto il Sagro Testo con Mosè, e S. Paolo. 

Due volte pertanto sono essi in errore^ la pri- 
ma perchè è giusto il conto del sagro Testo: e 
la seconda perchè incautamente abusano di Ma- 
netone, atteso che quest’ Istorico dell’ Egitto, se 
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bene si consrderi, va pienanieole d' accordo colla 
Sagra Scrittura, tranne <}uei tanto che egli vi ha 
sopraggiunto a onore dell’ Egitto. 

In lìnea di ragione scientifica dunque, ella è una 
nuovità moderna la dottriua che si prenderebbe a 
spacciare, di un maggior numero di generazioni, 
e dì anni nella di loro pretensione che quegli an- 
ni 4^0 sieno tutti di servitù e dimora nel solo 
Egitto, contro Manetone medesimo che nel loro 
senso ne dava il conto di 5ii anni. 

Contro questa pretensione, come uuQva, siamo . 
assicurati dagli scrittori del tempo superiore, ohe 
sono di validissima autorità. La prima sicurezza ci 
viene dalla versione de’ LXX- che se da una parte 
ci dichiara il sentimento che se ne aveva unìver- 
salroeute, dall’ altra ci dà la chiarezza, quando oc- 
corresse, del senso del sagro Testo, che però ri- 
tiene i 4^0 anni e nulla più di tempo, repartiti 
nel peregrìnaggìo per le terre di Canaan, e poi 
terminato per quelle dell’ Egitto, come appunto 
ci avvertono i santi Padri, cioè: — ita habent LXX. 

99 qui diserte addunt hunc esse numerum anno- 
» rum quibus hahilaverunl jilii Israele et patres 
M corum in terra Aegypti, et in terra Chanaan. 

La seconda poi ci viene da Giuseppe Flavio, 
che ci porge così un contesto dell’ antichità, per- 
chè non solamente comprende l’ intero peregri- 
naggio in que’,43o anni, ma più ancora li reparte 
perla Cananea, e per l’Egitto. Lib. II. Cap. XIII. 

— 99 Uscirono d’ Egitto 43o anni dopo cne Abra- 
99 mo padre nostro venne in Canaan, dopo ’l ve- 
9) nire di Giacobbe in Egitto z 1 5 anni. Era Mosè 
di anni 8o e Aronne aveva tre anni più. 



Dir;' 



d by Coogle 



99 



18 « 

Or, contro il sagro Testo dì Mosè nel vecchio 
Testamento^ e contro il sagro Testo di S. Paolo 
nel nuovo Testamento, sarebbe certo tutto tempo 
perduto per chi s’ iuterlenesse di più colle nuo- 
vità ambiziose de' moderni, quando i più vicini di 
tempo a que' fatti istorici sono seco loro contesti 
in ormonia colla sagra Bibbia. 

Piuttosto ci risolveremo a una dimostrazione, 
perchè nulla manchi alla piena cognizione del- 
l’ istoria, colle ragioni che partitamente la riguar- 
dano, cosicché si veda come suol dirsi la ripro- 
va del conto. 

E prima di tutto si deve rivendicare T onore 
degli Scrittori Sacri contro gli attentati de' mo- 
derni profani. L'Opera de'- Monumenti dell'Egit- 
to, e della Nubia — si fece lecito di accusare la 
S. Bibbia : pag. 4. *> Fra gli stessi fonti di auto- 
» rità la più santa è discordia non lieve nel fatto 
» di Cronologia », e, rivendicata dal Giornale Po- 
litico Letterario di Lucca coll' Artìcolo dell' an- 
no i 833 volle pure insistere, prendendo io esem- 
pio gli anni de' quali or sì tratta della dimora in 
Egitto, con Articolo in detto giornale firmato — Un 
Teologo — Or per questi non meno che per tutti 
i cavillatori, se ne veda la necessaria dimostrazione 
col mezzo delle generazioni, dove risulti che i 
detti 4^0 anni appartengono con ugual divisione 
di ZI 5 alla prima parte di peregrinaggio in Ca- 
naan, e degli altri 21 5 alla seconda parte nel- 
1 ' Egitto \ cioè : 

Quando Giacobbe invitato dal figlio Giuseppe 
per grazia del Re Faraone andò in Egitto, Caat 
fu numerato fra le 70 persone che ne compone- 
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vano la famiglia, da cui vennero Amram di Caal, 
e Mose di Amram. Or se Mosè era della seconda 
generazione in Egitto, come poteva contare 43 o an- 
ni in senso ristretto d'Egitto? Pertanto ue' 43 o anni 
che disse^ .Eororf. Cap. XII. v. 70 appellò a quel- 
r intero peregrinaggio che aveva cominciato a de- 
scrivere dalla vocazione d'Àbramo, Di fatto con- 
tate da' 7$ anni di questo Patriarca, e del Mon- 
do 2 o 83 sino a'i 3 o (\i Giacobbe, e del Mondo 2298 
allorché da Giuseppe fu presentato a Faraone, e 
così avrete di mezzo 21 5 anni che formano quella 
prima parte in Canaan. Dal 2298 del Mondo ve- 
nite all' uscita dall’ Egitto nell' anno 80 di Mosè, 
e del Mondo 25 1 3 e avrete gli altri 21 5 anni 
della seconda parte di quel peregrinaggio in Egitto^ 
che tulli insieme ci danno la perfelta totalità 
de’ 43 o anni che leggete in Mosè, unitamente ri- 
petuti da S. Paolo. Così l' identità del tempo di- 
mostrata colle generazioni, unitamente agli anni, 
distrugge ogni cavillo che l'audacia produce fre- 
mente sotto la sentenza ridetta sopra dell' Apo- 
stolo S. Paolo. 

CAPITOLO XLVIII. 

Identità de' fatti di Monetane per i suoi Pa- 
stori con quelli di Mosè per gli Ebrei nel- ■ 
V Egitto 

Cjli Ebrei descritti da Mosè nell' Egitto, furo- 
no adombrati da Manelone sotto i di lui Pastori 
nella Dinastia XVII. 
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Ella fu già ben degna fatica di Giuseppe Fla- 
vio,, cui siamo debitòri di uno de’ migliori fram- 
menti che ci ha conservalo di quell’ Isterico del- 
r Egitto, perchè vi si vedono gli Ebrei nelle prin- 
cipali ragioni d’ Istoria al confronto con Mosè, che 
ci pregiamo di riportare negli stessi termini - »... ne- 
» scio quo pacto DeuS iudignatus fuerit, et qui- 
» dem novo ac mirabili modo ex partìbus orien- 
» talibus hoinines ignobili genere, bdenles in re- 
» gionem impetum fecerunt, eamque facile, ac si- 
» ne diligenti pugna tolam ceperunl, atque prin- 
« cipes sub manum redegerunt, et Deorum Fa- 
» na everterunt .... Atque hic ( rex Silitis ) ve- 
» niens in urbem Meinphilarum, superiorem, et 
» inferiorem regionem imam ab altera divisit, et 
» rnagis orienlales parles munivit. Tum in Assj- 
» rios irruens eo tempore preclaros .... ardebat 
» cupidilale incursionis faciundae in tale regnum. 

' » Nactus itaque in Nomo Melhraite urbem nobi- 
» lem ad orientalem plagam Bubastici fluvii si- 
» tara, eamque ob antiquam Thologiarn Avarim 
» appellatam, ipsam de integro iterura aedilìca- 

» vit cum autem regnasset annis XV vi- 

» tara finivit 

» Post haec secundus regnavit anuis XLIII. cui 
» nomen fianon. Post quem alius quidem Apachnan, 
» annis XXXVI. et mcnsibus VII. Deiride Aphosis 
9) annis LXI. et Anan L. et nienses. Post Agelh 
» XLIX et mensibus li. Et isti quidem sex . . . re- 
n gionem . . . depopulabantur. Vocabalur gens eo- 
» rum universa Hyccusin quod scilicet interpreta- 
» tur, Reges Paslores. Hjrc enim lingua Aegyplio- 
» rum nobili, regem signiJUat^ Ussos vero Pa~ 



Digitizcd by Goosle 



184 

*> storem^ et Paslores vulgi dialectum sonat 

>* Hycusos. Quidam vero eos Arabes fuisse di- 
*> cunt. In alio autem exemplari non reges signi- 

» ficari per Hyc sed caplwos^ et Pastores\ 

«> alque id mini magia probabile videtur. Hos er- 
» go Reges ex ordine norainatos, Pastoresque ap- 

pellatos optinuisse Aegyptum ait aonb Xf. su- 
» pra quingentos. 

» Postea vero a Thebaeis, et reliquia Aegvpti 
» regibns adversus Pastores suscitatum bellura; 
» sub rege Misphragumthosis debeliatos Pastores 
» e reliqua Aegypto pulsos . . . (At vero) Misphra- 
M guntoseos filius Thmosis manu sadmovens .... 
»* per legationem pacta commisìt^ uti Aegypto 
» relicla^ commigrarent .... Ipsi cum pecoribus 
*» et familia .... egressi per desertum in Assi- 
«> riam tendentes. Qum antera .... Assirios metue> 
M bant, eo quod per id tempus ii Asiam tenerent 
» quae iiunc Judaea appellatur, urbem aedifica- 
M runt^ et nomen dederunt Jerosolima .... ». 

Ecco vedete qui marcato /’ ingresso pacifico 
neir Egitto ^ la parità di religione degli Ebrei col 
Dio Vivente, per cui rovesciarono gli Idoli e i 
Tempi : il nome di Re Pastori, e come più piacque 
nell’ altro esemplare. Servi Pastori: h VI Re, o 
sei generazioni per 5 1 1 anni, che sono le sei 
generazioni da Abramo a Mosè. Le molestie che 
i Re Tebani gli suscitarono contro : e il patto 
convenuto che uscissero dall' Egitto co' loro ar- 
menti^ e quant' altro avevano^ per andare nel de- 
serto^ e la potenza degli Assirii nel suo pieno po* 
tere., che senza offenderne i cofini fabbricarono la 
città che la chiamarono Gerusalemme. 



lOOgle 




186 

Accorda niirabilmente eoo Mosè il testo di Ma- 
uetone, che P ingresso in Egitto de' Pastori, o Ebrei 
di Mosè, fu pacifico senza guerra: di fatto il Re 
Faraone gli accolse graziosamente, e gli dette a 
possedere la bella terra di Gressen, e ne incaricò 
Giuseppe che Ministro Generale ve li conducesse 
a possederla, e ne impiegasse i migliori, se lì cre- 
derà, anche nel magistero de' suoi armenti X/ò. 
Gen. Gap. XLFIL 

5. « Dhùt itaque rex ad Joseph: pater tuus, 
» et fratres tui venerunt ad te. 

6. » Terra Aegjpti in conspectu tuo est: in 
>» optimo loco fac eos habitare, et trades eis ter- 

rara Gessen. Quod si nostì in eis esse riros indu- 
y* strìos, constitue illos magislros pecorum meorum. 

Questa verità di confronto de' Pastori di Ma- 
netone, e de' Pastori Ebrei di Mosè nell’ Egitto,' 
Giuseppe Flavio la notava ripetuta da quell' Isto- 
rico dell'Egitto anche in un altro libro, come at- 
tinta da' Liori Sagri della Nazione, la qual cosa 
prende sempre maggiore importanza isterica presso 
ì medesimi Egiziani. Lih. /. coni. Apion. 

» Ed anche in un altro libro delle cose egi- 
w ziane scrisse lo stesso Manetone, come una certa 
M nazione che si chiamavano i pastori prigioni, si 
M trovava ricordata ne' sagri libri loro, nella qual 
n cosa parlò rettamente. Conciossiacosaché gii au- 
M tichi nostri maggiori ebbero il pascere le be- 
y> stie per cosa ereditaria : e perchè essi facevano 
M vita pastorale eran chiamati pastori: e i mede- 
r> simi furono dagli Egiziani non senza proposito 
M chiamati prigioni, e schiavi, poiché 1' antico pa- 
» dre nostro Giuseppe, oltre che affermò di se 
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t» slesso, come egli era del Re degli Egizj schia- 
w vo, con licenza, e consentimento di esso poi 
» chiamò in Egitto i suoi fratelli ». 

Or possiamo rivendicare 1' onore di Giuseppe 
Flavio avvilito daU’opera de' Monumenti delPEgit- 
to, e della Pfubia, che lo accusa di aver introdotti 
gli Ebrei armati in guerra nell' Egitto. Quest'ac- 
cusa è indegna, eppure vi si legge. II. C. III. ivi: 
n INè si può senza maraviglia considerare come 
M Giuseppe non tenesse in vermi conto la storia, 
n sì minutamente descritta nella Genesi, intorno 
M al modo per cui gli Ebrei si stabilirono e mol- 
n tiplicaronsi nell' Egitto: e come contro ogni bi- 
n blica autorità potesse credere, e ad altri per- 
» suadere, che gl' Israeliti venissero sulle sponde 
w del Nilo forti e nemici a cacciarne gli untiebi 
padroni, ed a tenerne sì lungo dominio in quel 
« modo che gli Hyhscios operarono. Ma lo slo- 
« rico dei Giudei purché l'antica origine del suo 
popolo celebrasse, non si curò di farne un' or- 
» da di barbari nemica ad ogni arte, e ad ogni 
N civil disciplina. Certo che ei fu di sua gente male 
>* accorto lodatore ♦». 

Se non riportavamo i frammenti di ambedue, 
non si sarebbe creduta tanta maldicenza, e chi sa 
mai per qual segreta ragione di quell' opera dei 
Monumenti. 

Fu pacifico dunque l’ ingresso degli Ebrei nel- 
1' Egitto, e tutti li scrittori ne vanno pienamente 
d’ accordo con Mosè e Manetone. 
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II. 

Il noma Hycusos che Manetone dette a’ suoi 
Pastori^ vale servi pastori quali furono gli Ebrei 
nell’ Egitto. 

Errore dell’Opera de’ Monumenti dell’ Egitto., 
e della Nuhia che in quel nome vi credette li Scili. 

Errore dell Enciclopedia Storica che sotto 
quel nome fece passare i suoi Indiani Àrabi 
nell’ Egitto. 

Tutta la ragione principale si legge nello stesso 
Manetone., perchè non altri che gli Ebrei colla 
Religione di Dio Vivente potevano rovesciare 
quegli Idoli e que’ Tempj. 

Contro la bella verità degli Ebrei nell’ Egitto 
descritti da Mosè, e da Manetone Gran Pontefice 
Egizio adombrati nella Dinastia XYII de’ Pasto- 
ri, vengono oggi i fautori del progresso a rove- 
sciare r istoria, per cui tuli’ altra gente introdu- 
cono nelle terre del Nilo, senza cne poi si con- 
vellano neppur seco loro. 

Ella fu già fatica ben degna di Giuseppe Flavio, 
a cui fecero eco Eusebio, ed il Marshain, i guali 
di un medesimo sentimento negli Hycusos di Ma- 
nelone vi riconobbero gli Ebrei: non meno che 
fu pure fatica dello Scaligero, quantunque ne an- 
dasse da quelli ben lontano; come oggi nuova- 
mente si riassume dall’Opera de’ Monumenti del- 
1’ Egitto, e della Nubia, che ben diversa da tutti 
vi pretende gli Sciti', non meno che per ultima 
ne viene l’ altra Opera -- Enciclopedia Storica 
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di Cesare Gantù -- che sotto quel nome fa pas- 
sare i suoi Indiani Arabi nell’ Egitto. 

Sono due le spiegazioni che abbiamo dei no- 
me Hyccusin e Èycusos e Hykscios\ una di Ma- 
netone., e 1’ altra dell’ autore dell’ opera de’ Monu- 
menti Professore Ippolito Rosellini. Quell’ antico 
scrittore ci viene riportato da Giuseppe Flavio, e 
da Eusebio in questi termini: m Yocabatur gens 
» eorum Hyeusin quod scilicet interpretatur R«- 
V» ges Pastores. Hyc enim lingua Aegjptìorum 
» nobili, regem significai: ussos vero pastorem^ 
*> et pastores vulgi dialectum, .... sonat Hyeu'- 
»> SOS. In alio autem exemplari non reges signi- 
M ficari per Hyc .... sed captivos et pastores, 
*) atque id mihi magis probabile videtur ...... 

Ben diversa per altro è la spii^azione che si 
legge nell’ opera de* Monumenti. Gap. III. II. 
M gli Scios sono compresi net genere di 

quelli che sui monumenti vengon dipinti col 
M nome più generico di Sceto. Il nome pertan- 
« to . . . . degli Hykscios sono per quanto sem- 
w brami, argomenti evidenti a dimostrarceli un’or- 
» da di genie scitica uscita dalie parti setten- 
» triooali dell’Asia. A questi Sciti pertanto fu dato 

« dagli Egiziani il nome di Scios voce di 

^ odioso significato ». 

Or se questa spiegazione fosse 1’ unica di tal 
nome, poti^be forse tener sospeso l’ animo no- 
stro: ma poiché è posteriore a quella prima per 
circa venti secoli, quanti già passarono da Manetone 
a noi, chi si potrà persuadere, che oggi si possegga 
quella lingua in nn grado più eminente di quello 
scrittore per nascita egiziano, e per istruzione som- 



189 

mo sacerdote egizio? Sana certo non lieve ingiuria 
alle regole di sana critica. 

Ma sicconte ci ha favorito del luogo da dove 
vennero quelli Sciti, perciò si veda se altueno dalla 
geograha ne avesse qualche conforto. Scendendo 
dalle parti settentrionali dell’ Asia per venire in ver 
r Egitto, bisognava percorrere tutta quella lun^a 
linea che apparteneva al grand’ Impero d’Assiria, 
per quanto si estende l’Asia minore sino alla Fe- 
nicia. Qui intanto si avverta con Manetooe, che 
que’ Pattori usciti dalV Egitto, e maganti ntì de- 
serto si fabricarono una città col nome di Ge- 
rusalemme,, perchè temevano de’ potenti Assirii. 

» — Quin autem . . . Assirios mctuebant, eo quod 
*> per ìd tempus ii Asiani tenerent, quae nunc 
y> Judea appellatur, urbem aedificarunt, et nomen 

*> dederunt Hyerosolima n. Dunque che ci 

si dica come li Sciti ne avevano passato quella 
lunga linea d’ imperio Assiro, se nel loro ritorno, 
benché moltiplicati, non ardirono neppure tentar 
di ripassarla? 

L’ Opera dunque de’Monuraenti dell’ Egitto e 
della ?iubia è manifestamente in errore, e con- 
traria a Mosè, e a Manetone. 

Un’ altr’ opera nuova, che è 1’ Enciclopedia sto- 
rica, si presenta per ultinaa, ma contraria a tutti, 
poiché in quegli Hycusin di Manetone, o Hycsos - 
come li chiama, Disp. i a ci presenta un’ orda d’in- 
diani che passarono al seno persico, quindi per 
l’Arabia al Mar Rosso, e poi divisi una parto di- 
scese nella Fenicia, e 1’ altra passò alle terre del- 
l’Egitto col nome Hycsos. Già ne abbiamo par- 
lato sopra in altre circostanze, senza che qui si 
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ripeta questa confutazione, onde piuttosto passe- 
remo ad altro. 

Ambedue quest' opere nuove sembrano ingan- 
nate da quella nota di Manetone, che alcuni li 
crederono Arabi^ivi; — » Quidam vero eos Ara- 
» bes fuisse dicunl. • - » e su queste supposizioni 
e opinioni forse 1’ opera de’ Monumenti si perdè 
nel ricercare li Sciti, deducendoli dalla denomina- 
zione Ilykscios ; e I’ Enciclopedia tutta diversa 
se ne approBlta per i suoi Indiani Arabi che pren- 
dono quel nuovo nome. Quanto avrebbero meglio 
impiegato la loro fatica se invece di fantasticare, 
piuttosto coll’ Istoria avessero conciliato la ragio- 
ne di averli creduti Arabi?. Fralle stazioni nelle 
terre di Canaan, prima che andassero in Egitto, 
ne tennero molte a’ confini degli Edomiti scen- 
dendo dall’Arabia Petrea sino a Gerara, e a Ber- 
sabee, per cui potevano esser chiamati Arabi da 
quelli scrittori egiziani a' quali appella Manetone. 

Ma per non divagare sull’ articolo ci convenga 
piuttosto di vedere una ragione cui cede ogni al- 
tra, che è quella appunto che marcava Manetone, 
che questi pastori comandavano nell’ Egitto e ro- 
vesciarono gV Idoli e i loro Tempj.n -- atque 
» principes sub manum redegerunt, et Deoruni 
» Pana everterunt. — »> Qui non vi ha scampo 
nè cavillo.'* Trovate se potete ovunque altra gente 
che sia contraria all’Idolatria fuorché gli Ebrei? 
Nè altri mai troverete che meglio si convenga del 
Patriarca Giuseppe a comandare a’ Principi del 
Nilo. 

Dunque cadono qui le due nuove opere, quan- 
do negli Ilycitsos di Manetone vi pensano chi , 
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li Sciti, e chi gli Indiani Arabi. Erano gli Ebrei 
descritti da Mosè, adombrati da Manetone, e di- 
svelati dalla Purità di Religione che gli Ebrei 
tenevano di Dio Vivente, che l’ Idolatria abbatte. 

HI. 

he oppressure de’ Re Tebani contro i Pa~ 
stori di Manetone, sono le medesime che descrisse 
Mosè cominciate dal nuovo Re Assur, che ripor- 
tava r Idolatria nell’ Egitto, per cui non volle 
saper di Giuseppe che ve V aveva distrutta. 

Rideva sereno il cielo nell’ Egitto per gli 8o 
anni che il Patriarca Giuseppe sedè a Ministro 
Generale secondo dopo il Re Faraone. INon tro- 
viamo altro tempo alla gloria egiiiiana dalla fama 
portata a volo sopra tutte le Nazioni dell’ antichità, 
per cui si dicono 1’ arti le scienze il sapere, uscite 
dall’ Egitto e passate all’ altre genti. Non trovia- 
mo altro tempo che corrisponda alla buona Istoria, 
perchè prima di A bramo, e di Giuseppe l’Egitto non 
valeva nel sapere, che questi Patriarchi accolse a lo- 
ro gran maestri, come sopra già dimostravamo. Usci- 
ti gli Ebrei dalie terre del Nilo que’ popoli ritor- 
narono a brancolare sempre più nelle tenebre. D’al- 
tronde li scritti d’ Ermete, e d’altri Egiziani ci ram- 
mentano un tempo di felicità sotto una Religio- 
ne pura divina, e sotto un ordine politico civile 
savissimo, come ne riportammo i fralVimentl nella 
prima parte, contro le nuove dottrine de’ tempi. 
Dunque il tempo bello dell’ Egitto fu quello che 
gli Ebrei gli portarono. Eccovi i Pastori nell’Egitto 
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che da Manetone c» si fa ricordo che senza guerra. 
w rovesciarono gli Idoli^ e i Tempj^ e ridussero 
t’ Egitto alfa vera sapienza che fa tutti i popoli 
dotti in senso ottimo. 

Morto Giuseppe il gran Ministro Generale, passò 
qualche tempo per lo quale si camminava su quei 
piede stabilito, ma non andò guari che a poco a 

E oco rallentalo il freno che regolava il corso, si tra- 
alzò nell' abisso profondo de' mali. Questo nuo-> 
vo stato che mentre prendeva di mira gli Ebrei 
si rivolgeva pure a' danni dell' Egitto, fece cam- 
biare quel cielo ridente in un altro di tempeste 
nebuloso e fosco. 

Questo tratto d' Istoria colle ragioni cambiate 
per la morte di Giuseppe e di tutta quella ge- 
nerazione co' suoi fratelli \ non meno delie ra- 
gioni nuove senza merito contro gli Ebrei, si legge 
in Mosè egualmente che in Isa)a Profeta. Èib. 
Exod Cap, I. 

6. » Quo mortuo, et universis fratribus ejus 
n omnique cognatione illa. 

y. M Filii Israel creverunt, et quasi germinau- 
M tes multiplicati sunt, ac roborati nimis, imple- 
>* vcrunt terrara. 

8. w Surrexit interrea Rex novus super Ae-^ 
” <]ui ignorabat Joseph. 

9. M Et ait ad populum suum : Ecce populus 
M filiorum Israel raultus, et fortior nobis est. 

1 o. M Venite sapienter opprlmamus eum, ne for- 

» le multipitcetur 

Mosè qui ci risveglia l' idea medesima di Ma- 
nelohe della Religione del Vero Dio che sola ab- 
batte r idolatria, onde il nuovo Re Idolatra non 
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▼oleva saper di Giuseppe. Non cosi però lulli gli 
Egiziani., perchè ci rammenta Mosè le ostetrici che 
non vollero T Idolatria, ma si mantennero fedeli 
a Dio "Vivente^ che però al comando di quel Re di 
uccidere lutti i maschi Ebrei che nascevano, gli pre- 
ferirono piuttosto il Dio Vivente a cui servivano. 

I w Timuerunt autem obstetrice.v Deum, et 
« non fecerunt juxia praeceptum regis Aegypli, 

» sed cosen>abant mares. 

II Profeta Isaja ce ne risveglia pure l’ idea di 
Manetone, e gli dà tutta la forza col nuovo Re 
che egli dichiara d’ Assiria. Cap. LII. 

4. *» Quia haec diclt Dorainus Deus: In Aegy- 
M ptum descendit populus meus in principio ut 
M colonus esset ibi: et Assur absque ulia causa 
• r. caluniniatus est eum. 

Qualunque altra ragione, poteva forse prende- 
re un aspetto di verità e di giustizia, ma quella 
che si oppone alla purità di religione di Dio Vi- 
vente, ella non può esser mal giusta ! Poteva dun- 
que Isaja nieritamente scrivere: Assur absque itila • 
causa calumniatus est eum ^ che sembra qiiel- 
r Idolatria che riportava Assur nell’ Egitto, per cui 
non voleva saper di Giuseppe che, presso Mane- 
tone, ne aveva rovesciato gli Idoli, e i Tempj. 

Si sono occupati li scrittori di questo nuovo 
Re Assur. Il migliore fra lutti comparisce il Ca- 
jetano, perchè sull’ orme d’ Isaja Profeta, e di Eze- 
chiele, lo considerò di Nazione di Assiria; nè più 
si cambiò questa Dinastia perchè quell’ Ezechiele 
chiamava col nome di quella provenienza il Re 
Faraone che fu ucciso quando Nabucco il gran- 
de rovesciò il Trono dell’ Egitto. Ezech. Capi’- 
T. IV. 1 3 
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tolo XKKf e XXX li. *> Eccè Assur quasi ce- 
» dnis in Libano .... ipse est Pharao .... gla- 
»» dius Regis Babylonìs venit libi . . . Ibi Assur^ 
n et omnis raultiludo ejus . . . onines interfecti . . . 

f IV. 

Per ultimo; 1 patti convenuti col Re Thmo- 
sis^ presso Manetone perche i Pastori uscissero 
daW Egitto per andare nel deserto, dove vi fab- 
bricarono Gerusalemme, sono que’ medesimi che 
racconta Mose nell' Esodo degli Ebrei. 

Gli anni 5ii e i- sei presso Manetone, 
sono V ultima riprova delle generazioni, e degli 
anni, che espose Mose da A bramo all' Esodo. 

Abbiamo da' conservatori di Manetone, che i 
Pastori deli’ Egitto erano Re peregrini fratelli Fe- 
nicii, per cui ci riportano quell’ Istorico Egizio in 
questi termini, w Dinastia decima septima Pasto- 
ri rum, qui erant fratres phenices peregrini re- 
M ges r>. Questa circostanza pastoreccia non di- 
versifica in alcun modo da quella che abbiamo 
di sopra già addotto con Mosè nel dialogo di Giu- 
seppe, Giacobbe, e Faraone, tanto nella esposizione 
del viver loro sino da’ maggiori, quanto nella scelta 
fra i fratelli come più abili nel magistero de- 
gli armenti. 

Nuova poi, perchè non Ietta in alcuno, e della 
più seria attenzione è per noi l’altra circostanza, 
Ftatres Phenices, peregrini Regcs. Siamo debi- 
tori ad Eusebio se possiamo riordinare un tratto 
di goegrafia antica della Fenicia, mentre scriveva 
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per altro argomento; » I Fenicii abitarono a con- 
»> Jìne cogli Ebrei in quella regione che pure 
w Ju detta Fenicia da prima, dopo Giudea, ed 
oggi Palestina. Questa è quella medesima terra di 
Canaan die fu promessa da Dio alla posterità di 
Abramo, dalla quale partitosi Giacobbe colla sua 
famiglia si diresse alla volta dell' Egitto Lib. Gen. 
Cap.XLVlL 

I . » Ingressus ergo Joseph nunciavit Pharaoni, 
w dicens: pater meus, et fratres, oves eorum, et 
M armenla. et cuncta quae possident venerunt de 
» terra Chanaan : et ecce consistunt in terra Ges- 
*»■ sen w. Or per questo confronto i fratelli fe~ 
nidi di Maiietone sono i medesimi fratelli di Giu- 
seppe, da’ quali vennero le Tribù d’Israele de- 
scritte a lungo da ftlosè. Similmente peregrini re- 
ges^ di Manetone sono i capi di quelle Tribù Ebree, 
da Mosé ugualmente chiamati con titolo onorifico 
di Principi alla loro numerazione nel deserto : 
Num. Cap. /. 

i6. *» Hi nobilissimi Principes multiludinis per 
y> Tribus^ et cognationes suas, et capita eocerci- 
» tus Israel, 

Ma più estesa cognizione anche geografica ci 
viene direttamente dalla Sagra Bibbia, perchè la 
Fenicia medesima appartenne agli Ebrei, come Gia- 
cobbe, nella paterna benedizione a’ suoi figlioli, vi 
collocava il figliolo Zàbulon. Lib. Gen. C. XLIX. 

i3. n Zàbulon in Littore maris habitabit, e/ /n 
w statione nadum pertingens usque ad Sidonem. 

Consumato il tempo delle oppressore comin- 
ciate dal nuovo Re Assur, e venuti a quel He che 
Manetone chiama Thraosis figliolo di Hisphraguni- 
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tlioseos, per la Deputazione di Mosè cogli Anziani 
del Popolo d’ Israele, mandati da Dio, fu conve- 




serfo con tutti gli armenti, e quanto avevano^ così 
Manetone: ( At vero) Misphragunithoseos 61ias 
w Tlimosis .... perlegationem pacta commisi!^ utì 
« Aegyplo relieta commi grarent .... ipsi cum 
» pcccribus^ et familia . . . egressi per desertum . . . 

Al confronto con Mosè vediamo la medesima 
identità di fatto, e di circostanze, come se ne legge 
nell’ Esodo. Cap. III. 

i8. » . . . , Ingredierisque tu, et seniores Israel 
M ad regem Eegypti, et dices ad eum : Dominus 
» DeusHebraeorum vocavit nos:ibimus viam trium 
M dierum in solitudinem, ut immoleraus Domino 
»» Deo nostro. 

Dopo un lungo doloroso contrasto, e dopo re- 
plicate licenze, e sempre rivocate, finalmente per 
la strage orribile di tulli i primogeniti dell’ Egitto 
ripiena ogni casa di lagrime e di lamenti, quel re 
si alza nell’ orror della notte tenebrosa, e sollecito 
ordina al popolo ebreo che parta senza dimora 
alcuna. Lib. Ecrod. Cap. XII. 

3. » Surrexit Pliarao nocte, et onines servi ejus 
M cunclaque Aegyptus: et orlus est clamor ma- 
» gnus in Aegypto: neque enim erat domus in 
w qua non jaceret morluus .... 

3i. » Vocatisque Pbarao Moyse et Aaron no- 
w de ait: surgile et egredimini a popolo meo, vos 
»» et filii Israel^ ite immolale Domino sicut dicitis. 

3a. ?> Oves vestras, et armenla assumile, ut pe- 
*> tieratis, et abeuules benedicite milii. 



Digitized by Google 



197 

Ma quel Re Infedele ripentito si arma, e tien 
dietro a' passi degli Ebrei. Eccoli al passo del Mar 
Rosso: Iddio protegge il suo popolo, e onnipo- 
tente gli apre libero e asciutto il passo in mezzo 
all’ acque: vi si getta il Faraone colle sue genti 
armate, e dice: Lib E.ro(i. Cap. XP^. 

Dixil iniuiicus: Persequar, et comprehendam, 
n dividam spolia, implebitur anima mea: evagina- 
n bo gladium nieuni, intcrfìciel eos nianus niea. 

»» Disse il nemico: T inseguirò, 

» Quei fuggitivi raggiungerò, 
r> E oppressi e vinti, 

*» Trafitti estinti, 

♦» Le ricche spoglie dividerò. 

M E r alma sazia, 1’ alma contenta, 

«• Non ha più palpiti, più non paventa 
y> Della vittoria godendo va. 

w Snudar P acciaro, giungerli a volo, 

*> Battergli, struggergli, prostrargli al suolo 
*> Un punto solo per me sarà. 

Ma tutl’ altro che, passato Israele, al cenno di 
Mosè con Dio le acque si riuniscono, e tutta quel- 
P armata si sommerge, si affonda, e si disperde. 

*» Currus Pbaraonis, et exercitura ejus projecit 
M in mare: electi principes submersi suol in ma- 
M ri rubro. 

w Abjssi operuerunt eos, descenderunt iu prò- 
M fundum quasi lapis. 

y» Lodi al nostro ^ran Dio: l’opra è compila: 

»• Eccogli estinti: ecco dell’ onde è giuoco 
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» Faraone, i suoi cocclij, e la seguace 
« Sclnera nemica, i scelli Duci, e tulli: 

» Glie i vorticosi flutti 

» Tutti in^ojaro in un momento, e caddero 
»» Oppressi dal lor pondo, 

» Come talor precipita 

t* Svelto dal monte un grave sasso al fondo. 

Sai*. Mail. 

Lo stesso Manéione continuò il racconto fino 
al luogo della nuova dimora nella Giudea, e così 
ci appresta la notizia che vi fabbricarono la città 
di Gerusalemme. » Qum autein . . . quae nunc Ju- 
*> dea appellatur urbem aedificarunt, et nomen de> 
M derunt Hjerosolima *>. 

Per trattare di questa città è necessario distin- 
guere la prima antichissima sul monte Sion, dal- 
la seconda nella valle fra questo monte e V al- 
tro appellato Moria, Quella fu già fabbricata da 
Melchisedech, se piace di credere a Giuseppe Fla- 
vio, e fu chiamata ora jo/ej, ed ora jebus.^e sion: 
Questa era abitata dagli Jebusei nelP ingresso 
d’ Israele nella terra promessa, e per la forte sua 
posizione naturale, non furon mai discacciati, e con- 
tinuarono ad abitarvi insieme colle nuove famiglie 
di Giuda; cioè la di Lei valle segnò il confine fra 
questa tribù di Giuda, e P altra di Beniamino, le 
quali abitandovi come in una più amena posizio- 
ne fabbricarono col moltiplicarsi la Città di Ge- 
rusalernuie propriamente delta. Gìos. Cap. XF'. 
e. 63 e e. a8. Questa seconda Città 

nella Valle fu la nutrice degli Ebrei. Hierem. 
Cap. XXL 
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1 3 . *> Habitantium Tallis solldae, alque cam- 
» pestris. 

Baruch^ Cap. IV. 

8 et contristatìs nulriccm \estratn Je- 

M rusaiem. 

Come figlia della prima la chiamò Isaia, Ca- 
pitolo I. V. 8. Filia Sion^ e la ripetè Geremia., 
Thr. I. v. 6. Et egressus est a filia Sion omnis 
decor ejus. 

Questo fu Io stato delle due Città sino a tanto 
che Davidde salito al trono, sorpresi gli Jcbusei 
indifferenti per la bella posizione, e, discacciati di 
là, vi fabbricò la sua reggia, e passò a regnare 
da Hebron a Gerusalemme, portandola al colmo 
della sua grandezza. Lib. /. Reg. Cup. V. 

« Coepit aiitem David arcem Sion, haec est 
M Civitas David 

9. M Habitavit autem David in arce, et vocavit 
*> eam Civitateni David: et aedificavit gjrum a 
M Mello, et intrinsecus *•. 

Tutta la perfezione poi la conseguì sotto Sa- 
lomone. Pertanto C. Tacito i. 5 . la chiamò TJr- 
bem famosam^ et arduam sita. E Plinio, longe 
clarìssimam TJrbium Orienfis. Ma questi dovet- 
tero riguardarla dopo la sua ristaurazione, sciolta 
ornai la schiavitù babilonica. Quel primo tempo 
di floridità della quale fu debitrice a Davidde, e 
a Salomone, piuttosto ci vico descritto da Gere- 
mia. Thr, II. Vrbem perjecli decoris, gaudi utn 
unn>er,fae terrae. 

Finalmente Manetone chiude il suo racconto 
con questa Cronologia » Hos ergo Reges ex or- 
y* dine nominalos, Pastoresque appellatos optìnuis- 
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» se Aeg^plum annis XI. supra quìngentos «. 
Con questi cinquecento undici anni, per que’fei 
Re che aveva nominalo., Manelone volle compren- 
dere tutto quel tempo che riguardava gli Ebrei 
dal loro principio colla nascita di A bramo, sino 
a ir uscita che fecero dall' Egitto^ e così egli ci 
presenta, può dirsi, 1’ ultima prova di confronto 
fra se stesso e Mosè. Nacque Àbramo alTanno del 
Mondo 2008. e Mosè liberò quel popolo all’an- 
no 201 3 . che ci danno di mezzo anni 5 o 5 . che 
sono 6. anni meno di quelli di Manetone^dal che 
si rileva nulla più che una miuore esattezza di 
conto nell’Islorico Profano al confronto dell’ Iste- 
rico Sagro, poiché qui si ritrovano ripetute di- 
stintamente tutte le partite di essa Cronologia, 
quali possono riscontrarsi nello stesso Mosè. Così 
pure que’ 6. Re che nomina Manetone, mentre si 
vede bene che sarebbero pochi per i suoi an- 
ni 5 ii. attesa la regola de’perili che danno da’20. 
a’ 3 o anni ragguaglialamente di regno per ogni 
Re, ci persuadono pienamente che sono le sei 
Generazioni che riporla Mosè per tutto quel tempo. 

Da un tutto insieme risulta dunque che non 
esistè in alcun tempo la Dinastia de’ Re Pasto- 
ri, considerata nel senso di Manetone quale sa- 
rebbe di Re che partecipassero dell’ imperio as- 
soluto dell’ Egitto, principalmente perchè il testo 
di Mosè non comporla la divisione in più regni, 
ma un solo regno in tutto 1’ egitto, coi confini, 
e colla vendila che fecero i sudditi di tulli i loro 
possessi nella fame, e colla quinta parte che quel 
sudditi continuarono a pagare a’ Re Faraoni: Che 
Manetone parlandone ci espone lo staio anzi de- 




Digitized by Google 



201 - 

gli Ebrei^ e li rivestì di tutte le comparse di guer- 
ra perchè ivi trionfassero i Re Tebani. Pertanto 
se tacque i ragguagli di Mosè là dove olTende- 
vano r onore egiziano, come nel passo del Mar 
Rosso, ne imitò nulladirneno tutti gli altri, e se- 
gnatamente r oppressione sotto la schiavitù: la 
licenza di uscire pel deserto: la venuta nella Fe- 
nicia o Giudea o terra promessa: nella fabbrica- 
zione di Gerusalemme: e nella Cronologia di tutto 
il loro tempo. £ così per ogni buon diritto viene 
riordinata l’istoria nella sua desiderata verità con- 
tro tutti quelli che abusando di Manetone pre- 
tendevano altra Gente altre Generazioni, e altra 
Cronologia, per cui anzi vengono ora umiliati sotto 
la sentenza di s. Paolo a onore di Mosè, a’ quali 
fanno eco dolcemente tutti i migliori Scrittori 
sino dalla più remota antichità. 

CAPITOLO XLIX. 

I fondamenti del Tempio di Salomone in Gc- 
rusalemme ^ e la corrispondenza di Faraone 
Sesac Re delV Egitto che a’ danni di Roboa- 
mo viene a spogliare Gerusalemme, ci arr/- 
curano la Cronologia sino alVanno del Mon- 
do 3o33. 

../Abbiamo assicurato il corso della Cronologia 
per un tratto molto significante che dal princi- 
‘pio del Mondo siamo venuti al a5i3 colf Esodo ' 
degli Ebrei dall’ Egitto, per cui anche l’ Istoria, 
e la Cronologia Profana si riordinano, e si risto- 
rano, attese quelle corrispondenze che si sono in- 
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contrate ne’ fasti de’ tempi. Pertanto fatti così dal- 
l’animo sempre più contenti, ad altri termini prin- 
cipali ri affrettiamo, che sono i fondamenti del 
Tempio di Gerusalemme, che il Re Salomone 
gettò all’ onore di Dio in adempimento alla vo- 
lontà di Daviddc suo Padre. Di là a poco con 
Roboamo ci viene opportuna la corrispondenza 
coll’ Egitto, perchè vediamo Sesac il Faraone che 
viene a spogliare Gerusalemme e il Tempio. Que- 
sti due nuovi passi ci apportano immensi van- 
taggi nell’ Istoria e nella Cronologia, perchè col- 
legano insieme le principali Monarchie della più 
remota antichità con quelle che poi ne vennero, 
per cui tutte si danno mano, Israele, Assiria, Egit- 
to, Media, Rabilonìa, e Grecia. 

I Sagri Libri ordunque, di Giosuè, de’ Giudi- 
ci, de’ Re, e de Paralipomeni, ci rassicurano tutto 
quel tempo che or ricerchiamo ^ e perchè la chia- 
rezza e l’ordine ci sieuo sempre propizi ne par- 
leremo partitameiite, e poi ne raccoglieremo tutta 
l’ importanza in una Tavola. 

Così principiando da un conteggio già fatto in 
quel tempo, vediamo che dall’ Esodo degli Ebrei 
testé rammentato, si discende a’ fondamenti del 
Tempio di Salomone per anni. Lib. 111. 
Reg. Cap. VI. 

I. »» Factum est ergo quaàringtntesimo et octo~ 
w gesimo anno egressionis filiorum Israel de terra 
» Aegypti, in anno quarto mense Zio (ipse est 
n niensis secundus) regni Salomoiiis super Israel,' 
»-aedificari coepit Domus Domino ». 

A fronte di questa autorità così opportuna- 
mente circostanziata sarebbe tutto tempo perduto 
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se piacesse di occuparci del conio che troviamo 
in alcuni Scrittori come in Giuseppe Flavio quan- 
do numerò Sga anni ^ ed in altri che lontani er- 
rando da' fonti della Sagra Bibbia., si sono fatti 
lecito di contare fino a 680 anni. Questo di loro 
conto erroneo risulta dal Governo che danno agli 
Anziani dopo Giosuè*, ed all’ Anarchia prima 
di OtonitUo: non meno che del Governo che 
credono distinto da quello Giudici nelle ser- 
vitù sotto i Re Cananei, Madianiti, e Filistei. 
Que’ c?ac Governi non esisterono; e dove sem- 
bra che possano prendersi, come dal Capitolo ul- 
timo di Giosuè, V. 3 i intendiamo col Capitolo II. 
de’ Giudici, V. io che ivi si parla di quella ge- 
nerazione fedele., in confronto della nuova la qua- 
le si dette all’ Idolatria, e che* in pena sentì le 
oppressioni de’ suoi nemici. Gli anni poi di que- 
ste oppressioni non sono già separati e distinti, 
ma bensì inclusi in quelli de’ Giudici, come al- 
cuni di questi accoppiarono insieme il cullo di 
Dio, e 1 ’ idolatria. 

Due ne sono i conteggi di questo tempo, uno 
parziale che Jepte fece da quell’ uscita d’ Egitto 
sino a se stesso: e l’altro totale come sopra ab- 
biamo veduto nel Libro HI. de’ Re, ambedue con- 
formi a’nostri rilievi. Jepte fa rimproccio al Re degli 
quale si legge nel Capitolo XI de’Giu- 

dici, v. 26 per tercentos annos. Quare tanto 

»» tempore nihil super hac repelitione tentastis? » 
e trecento anni appunto vi sono, compresi li la 
che ,si ascrivono a Giosuè, di cui leggo che con- 
dusse il popolo, ma non vi leggo per qual nu- 
mero d’anni. 

> 
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L' altro conto totale Io abbiamo come sopra 
in numero pieno di /)8o anni: ma tanti risultano 
repartitamente ne’ Personaggi del Libro de’Gia- 
dici, di quelli de’ 7 ?e, e_ de’ Paralipomeni : Dun> 
que non vi hanno parte separata e distinta li cre- 
duti Anziani, Y Anarchia, e la servitù àa' Ca- 
nanei, Madianiti, e Filistei. 

Se, rileggendo singolarmente le partite, trovia- 
mo che mancano quattro anni a que’ 4S0 inlen^ 
diamo che appartengono al ritardo da una all’al- 
tra elezione, o ad altre frazioni simili non cura- 
te: e così conosciamo sempre più il gran vantaggio 
che ci danno le quantità quando sono riportate 
per lo intiero, a migliore stabilimento delia per- 
fetta Cronologia. 

Ora per trovare la correspettivilà di Roboa- 
mo Re di Giuda, con Sesac Faraone Re del- 
r Egitto, non mancano che pochi passi ^ cioè: si 
aggiungano 36 anni per li quali continuò a re- 
gnare Salomone, a cui subentrò Roboamo per 
anni 17. Aveva già cominciato il quinto anno, al- 
lorché Sesac Re dell’Egitto venne a spogliare la 
Città, e il Tempio di Gerusalemme. Lib. III. Reg. 
Cap. XIV. 

26. w In quinto 'autem anno regni Roboam, 
» ascendll Sesac Rex Aegypii in Jerusaiem. 

La spedizione di Sesac fu passeggera, e Ro- 
boaroo continuò a regnare e compiè i y anni sul 
Trono. Pertanto a’ que’ ridetti anni sino a 
fondamenti del Tempio si aggiungano li 36 po- 
steriori di Salomone: e più altri quattro già com- 
piti sul trono dal Re Roboamo, ed avremo at- 
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lora la totalità di cinque cento venti anni dal- 
r Esodo a Sesac che viene a Gerusalemme. 

Ora si possono correggere gli errori di alcuni 
Scrittori, che tutlogiorno contendono senza fati- 
care sui fonti, come T Opera de’ PP. Benedetti- 
ni che vi pretendono 688 anni: e 1’ altra Opera 
di Des Vignoles, che arride a que’ Padri, sino ad 
oggi che Liebhaber ne usa contro il Prof. Rosel- 
liui, e contro I’ Usserio, perchè questi vi conta - 
no 520 anni, e nulla più. 

Dunque volendo esser giusti in questa contro- 
versia. confessiamo che ha sempre tanto di ragio- 
ne il Rosellini con Usserio per ì loro 520 anni, 
quanto hanno di torto i PP. Benedettini, Des Vi- 
gnoles, e Liebhaber per gli esagerali loro 688 
anni, dall’ Esodo a Sesac contro Roboamorper 
cui resta convenuta la- Cronologia dal principio 
del Mondo sino alla corrispondenza proposta di 
Sesac Re dell’ Egitto con Roboamo Re di Giu- 
da all’ anno del Mondo 3o33 al 3o34< 
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TAVOLA 



PER LA CRONOLOGIA DALL* ESODO ALLA COR- 
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yidamo, ed Em progenitori, e di loro discen* 
denza per nove generazioni fino al Diluvio 
Universale, per anni 1656 .... -paq. 13 
Quivi le memorie |>er 1’ Istoria che, in parte 
nella lunga vita de’ primi uomini, si conser- 
varono colla viva voce, come oggi di padre 
in Piglio, di avo in nepote fino a Mosò ; ed 
in parte poi vi si notano i monumenti per con- 
servarne la memoria, fra’ quali alcuni ancora 

colle Lettere Volgari 15. 14. 15 

A$ia, riunisce il voto delle Nazioni antiche, che 
tutte si confessavano riconoscenti alla Sagra 
Bibbia delle migliori dottrine, per cui risulta 
la testimonianza di tutti i tempi, che la Sa- 
gra Bibbia è il fonte, e I’ originalità del- 
r Istoria Universale. 

Fenici!, Egizii, Indiani, Cinesi, se ne dichiara- 
no in termini propri!, ed i Greci nel bel 
confronto delle dottrine delle Nazioni, quando 
le conobbero per le conquiste di Alessandro 
Magno, ne compiono la prova colla unifor- 
mità nel merito agli scritti degli Ebrei 3^ 4^ 5. 6. T 
Cosi rimane a carico di Klaproth, e de’ di lui 
seguaci,'lo errore di una doppia stirpe, e ri- 
vive r onore de’ Dotti Inglesi, quando scri- 
vevano che, anche i Cinesi, vengono da Noè, 
onde è che nella Scrittura Sagra si rassicura 
anche l’ Istoria Profana Zi8 
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venuta in. una pioggia di estate; cosicché riu- 
nite le due istorie vediamo il giusto, princi- 
pio, ed il seguito delle Monarchie per l’Isto- 
ria Universale 29. 50. 51. 52 

Àbramo nacque nell’ anno del Mondo 2008 e di 
Tare 108 per cui si riordina quest’ anello 
di Cronologia. 

Le questioni ventilate si risolvono coll* accor- 
do del Vecchio, e Nuovo Testamento, nella 
sicurezza che Àbramo non ebbe figli se non 
dopo la morie di Tare suo padre, per cui 
restano confusi nel conto que’ che lo pre- 
tendevano nato a’ IO anni del Genitore 28. 2Z. 28 

Conteggio giustissimo che sviluppa le questio- 
ni per la Cronologia 39-40 

Àbramo, e Nino, per la loro concorrenza ci as- 
sicurano la Cronologia fìuo dalle prime Mo- 
narchie. 

Anche Y Egitto riordina la sua Cronologia, per- 
chè Hebron città delia Siria fabbricata sette 
anni prima di Tani in Egitto dove Menes 
vi si vede Protomonarca, tronca I’ orgoglio 
a tutte le ambiziose novità de’ viaggiatori 48 
Àbramo, e la vocazione che Dio fece di lui 
a capo di un nuovo popolo fedele, colla pro- 
messa della terra di Canaan: quivi vengono 
le gesto colle Nazioni per la 'continuazione 
dell’ Istoria, e della Cronologia 122. 125. 124 
Àbramo rispettato in Egitto, e di lui elogio pres- 
so gli scrittori per le dottrine che faceva 
conoscere a’ Principi, ed ai Sacerdoti Egizii, 
non altrimenti che presso gli Fenicj 124. 125. 126 
Àbramo divide le famiglie delle sue mogli di se- 
cond’ ordine, Agar, e Cetura : le ricolma di 
doni, e riserba I’ eredità a Isacco da Sara 
sua Moglie 148. 1.3Q , 

T. IV. 14 
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Venne a morte in età di 17S anni, e fu se- 
polto in Hebron dove aveva sepoltura Sa- 
ra 148. 151 

B 

Beroso, nell’ Istoria de’ Caldei o Babilonesi, fra 
i molli tratti imitali da Mosè, presenta an- 
che le medesime generazioni, e i medesimi 
anni avanti il Diluvio, che se in questi vi si 
ritrova qualche minorità, ciò è evidente er- 
rore dei copisti, poiché Beroso ne dovette 

prendere la parità 19 

Babilonia, Monarchia fondata da Assur di Sem, e 
si correggono quelli scrittori che 1’ attribui- 
scono a Nemrod e a Nino fatto di lui figliolo 26 
c 

Cronologia necessaria all’ Istoria, e suoi fonti 
nella Sagra Bibbia, per riordinare i fram- 
menti profani 10. 1 1 

Crono, e Saturno, dopo il Diluvio Universale, so- 
no la identità de’ figlioli di Noè, come Eu- 
polemo ne presenta la sentenza che attin- 
sero i Dotti Inglesi nell’ Istoria Universale 23-24 
Cainan non ha luogo di mezzo ad Àrfasad, e Sa- 
le, per cui si riordina quest’ anello di Cro- 
nologia in alcuni scrittori: ripetuta la ragio- 
ne per cinque volte, tre nel libro della Ge- 
nesi, e due volle nel libro L de’ Paralipo- 
meni, svanisce il sospetto che lo tacessero i 
copisti, e resta a carico de’ LXX se lo scris- 
sero 35-36 

Corrispondenza di Abramo, e di Nino, coi Te- 
bani della XVI. Dinastia dell’ Egitto, ripor- 
tala dall’ opera de’ monumenti dell’ Egitto, e 
della Nubia, per cui cade l’ orgoglio di mag- 
giore-antichità 51 

Cronologia dell’,Egilto corretta dal confronto 
delle due città, Hebron nella Siria, e Tani 
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nell’ Egitto dove Menes Protomonarca è a 
capo de’ Re Taniti : corretta pure dalla cor- 
rispondenza di Abramo, Nino, e i Tebani 

della Dinastia XVI 51-52 

Confronto de’ Re: da Roboamo fino ad Ezechia 
Re di Giuda; e da Sesac fino a Taraco Re 
di Egitto sono in ambidue i Regni N. XIII. 

Re, per cui in questa parte non si vede de- 
turpato Manetone 7A 

Carattere dell’ Egitto che gli si legge ne’ Profeti, 

che piagava come uno che si regge alla canna 77 
Cartagine potè esser fatta maggiore colla emigra- 
zione di Tiro nella guerra di Nabucco. Qui 
r Istoria Profana viene riordinala da Eze- 
chiele Profeta, perchè fra le genti al com- 
mercio di Tiro rammenta anche i Mercanti 
di Cartagine ricchi d’ ogni genere . . 84-85 

China, non porge alcuna memoria da potersi se- 
guire, perchè rinnovale dopo essere stale 
abbruciale dall’ Imperatore Sci-uang-ti per 
toglier le medesime dal continuargli le mo- 
lestie di signorie 98-99 

Lao-seu, il più dotto de’ Filosofi Cinesi, ci com- 
parisce imitatore de’ Libri degli Ebrei, co- 
sicché vi cadono tante pretensioni che ne 
vanterebbero i Novatori . . ^ . 99-100 

Quel tanto poi che la China può sommini- 
strare non lo abbiamo da quelli che amano 
di confonder tulio, per rinnovar poi tutto a 
lor talento, ma sibbene da’ PP. Missionarj, 
come in particolare dal R. P. Filippo Cu- 
pido Gesuita 100-110 

Conquiste di Nino, che poi muore in battaglia 

presso il fiume Indo 107-108 

Circoncisione caratteristica degli Ebrei, coman- 
data da Dio 155 

Costumi de’ Patriarchi imitali da’ Gentili, come 

in Omero ne si legge 1’ uso 137 
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Cronologia da Abramo (ino all’ ingresso di Gia- 
cobbe colla famiglia in Egiiio 

Riunita agli altri due traili antecedenti dalla 
creazione al Diluvio, e quindi alla corrispoii' 
denza degli Àssirj, e degli Egiziani colla na- 
scita di Àbramo, andiamo all' anno del Mon- 
do 2298 189 

Cronologia riordinata sino all’ epoca de’ fonda- 
menti d(d Tempio di Gerusalemme, dove si 
ristora la Cronologia, iC l’ Istoria Profana nel- 
la corrispondenza di Faraone Sesac Re del- 
r Egitto, che venne a spogliare quel Tem- 
pio, e quella città nel quinto anno di Ro- 

boamo 201. 202. 205. 204 

Ivi si correggono gli errori nell’opera de’PP. Re- 
nedellini, di Des Vignoles, dell’ opuscolo di 
Liebhaber, contro il Prof. Rosellini, e contro 
r Ussero . . . 20^ 

D 

Dottrine, che dimostrano 1’ Egitto in piena rela- 
zione coll’ altre Nazioni, per cui si convince 
di errore il dello di non pochi scrittori 49-50 
Dinastie dell’ Egitto con un solo Re, per cui si 
discopre lo errore di Eusebio, e di tulli quelli 
che le credettero simultanee con più Re, 
credendo di conciliare la esuberanza di Ma- 

netone 55-54 

Dodecarchia o Governo di dodici Re simultanei, e 
ragioni d’ istoria che ne tòlgono la questio- 
ne, che non esistè ...... 54. 58. 59 

Monumento preteso della Dodecarchia nel La- 
birinto che ci descrive Plinio: quivi si af- 
facciano molle ragioni contro quella Dode- 
carchia pretesa . -58, 59. 60 

Dinastia di ,4ssur, nuovo Re nell’ Egitto, mole- 
sto agli Ebrei, che continuò fino a Nabucco 
il. grande il quale ne dette fine a quel re- 
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gno, per cui sì rompe il corso alle tante Di- 
nastie di Manelone 65-66 

Deportazioni degli Egiziani per Nabucco il gran- 
de, finché poi ritornarono; ed emigrazioni 
d’ Ebrei in Egitto, che motivarono la nuova 
lingua egizia detta il Copto .... 76-77 

Dimora d’ Israele nell' Egitto per quattro gene- 
razioni prima di passare alia terra promes- ' 
sa, perché non erano ancora giunte al col- 
mo, nella misericordia di Dio, le iniquità de- 
gli Amorrei 174 

Documenti per li 450 anni del peregrinaggio de- 
gli Ebrei repartitamente nella Cananea, e 
nell’ Egitto: dimostrazione riunita colle gene- 
razioni, e cogli anni, contro li pretendenti 
un tempo maggiore ....'.. 178-181 

E 

Egitto, e sua antichità da Cam, e Mesraim. Er- 
rore dell’ Enciclopedia storica che dall’ India 
porta nell’ Egitto una colonia prima de’ fi- 
glioli di Cam 46. 47. 48 

Egitto colla data della città dì Tanì, dove il Pro- 
tomonarca Menes sta a capo della serie di 
que’Re, che in correspettività di Hehron nella 
Siria presso Mosé, fu fabbricata 7 anni do- 
po, prende una ragione di confronto, e cor- 
regge r ambiziosa antichità che sloltauìente 

gli è stata attribuita 48 

Efree Re dell’ Egitto, il primo e 1’ ultimo per i 
più grandiosi lavori del Nilo, e le fortifica- 
zioni dell’ Egitto, ma vinto da Nabucco il 
grande fini la serie dì-que’Re . . . 74-75 

Cosi r Egitto è circoscritto nella sua gran- 
dezza dal Prolomonarca Menes, che Re Ta- 
nita non oltrepassa la data di Hebron nella 
Siria, ed ebbe fine nella caduta di Efree per 
Nabucco il grande. Con ragione pertanto aii- 
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che i Romani si burlavano dell’ ambiziosa 

antichità degli Egiziani 75. 77. 78 

Errori dell’ Opera — Monumenti dell’ Egitto, e 
della Nubia — e dell’ opera — Enciclope- 
dia Storica : quella perchè degli Hycusos di 
Manetone, che adombravano gli Ebrei nel- 
r Egitto, ne fece un’ orda di Sciti ; e que- 
sta, perchè de’ medesimi ne fece un’ orda 
di Indiani Arabi per 1’ Egitto. 

Fralle ragioni lo stesso Manetone oITre quella 
per gli Ebrei che rovesciarono colà gli Idoli, 
ed i Tempj, la qual cosa non era propria 
che de’ soli Ebrei per la purità di Religione 

di Dio Vivente 187° 188. 198 

E 

Fenicia, colle città Tiro, e Sidone, per notizie 

certe contro gli errori che le si leggono 8R 
Fegonte Tralliano, il migliore compilatore delle 
Olimpiadi, per la ragione del confronto che 
' porge cogli Evangelisti del Terremoto, e delle 
Tenebre in morte di G. C. poiché risalendo 
da questo dato certo identico per le due Isto- 
rie Sagra, e Profana, andiamo a stabilire an- 
che il principio delle ridette olimpiadi, men- 
tre tuttora è vago per gli scrittori, nè hanno 
potuto dare un confronto giusto sia cogli anni 
del mondo ossia co’ personaggi, e co’ fasti RL 9R 
Funerali: vedi la morte di Sara, e quella di Gia- 
cobbe, per vedervi ancora I’ uso d’ imbalsa- 
mare i cadaveri proprio degli Ebrei, mala- 
mente attribuito agli Egiziani 145 

Faraone, a riguardo di Giuseppe, ne chiama il 
Padre, ed j fratelli nella terra di Gessen a 

stabilirsi nell’ Egitto 162 

o 

Geografia presso Mosè, perfettamente mantenuta 

in tulli i tempi da lutti li scrittori . . . 8-9 
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Grecia, viene nell’ ordine colla buona Istoria, per 
la bella memoria che Ario Re degli Spar- 
tani porgeva a Giuda Maccabeo nella loro 
alleanza, notando che dagli Archivi si rile- 
vava che gli Spartani venivano da’ figlioli di 
Abramo, per cui si riconoscevano fratelli. 

Cosi vediamo perchè gli altri scrittori sono 
sempre seco loro in contradizione . . 89-90 

Guerra di Pentapoli, che alcuni Re tributarii di 
Assiria vi apportarono, perchè i Pentapolili 
si erano ribellati, onde si riconoscono le belle 
ragioni d’ Istoria anche d’ intorno a' confini 

d’Assiria, e d’ Egitto 128 

Quivi Abramo comparisce a liberare Lot fatto 
prigione, e rivendica tutto il bottino di guer- 
ra ; e Melchisedech sacerdote dell’Altissimo, 
nel sagrifizio di grazie, olTru pane e vino, 
che porge lumi a riconoscere il merito del 
cosi dello stalo di Natura. 

Si vedono ancora le ragioni di quello avveni- 
mento a onore dell’ Istoria . . 128. 129. 150 

Giacobbe in casa di Labano guadagna faticando 
le due mogli Lia, e Rachele, e si fa ricco di 
beni; al suo ritorno al padre si riconcilia con 
Esaù ricco nell’ Idumea a Seir . . 156-157 

In Omero si vede la imitazione presa, non di 
ricevere, ma di formar la dote; non che l’al- 
tra imitazione di placare con doni I’ offeso, 
come fece Agamennone d’Achille, per i con- 
sigli di Ulisse. 

• Regai allo è il placar, qual sia Toffeso * 157. 158. 159 
Giuseppe odialo dai fratelli, da prima perchè ca- 
ro al genitore, dipoi perchè narrava de’ so- 
gni che lo facevano superiore; quindi ven- 
duto a’ mercanti è condotto nell’ Egitto, e 
colà venduto a Pulifar Eunuco di Faraone 
e generale delle armale . . . 159. 160. 1 61 
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Giuseppe fallo ininislro del Re Faraone in Egit- 
to perdona a’ fratelli che vi vanno a compra- 
re di che vivere 162 

Genealogia di Giacobbe, che in ZR individui al 
primo ingresso nell’ Egitto, Ifannc le mogli, 
e le famiglie de’ servi, dettero la gran Na- 
zione degli Ebrei, che collega colle* altre 
Nazioni il seguito dell’ Istoria .... 164 

H 

Hyccusin, in Manetone, valeva, servi, e pastori: in 
altri, fra gli antichi, popoli arabi, e fra li mo- 
derni come Ippolito Rosellini, popo/i sciti, e C. 

- Cantò, popo/t Indiani Cinesi: risulta però che 
furono gli Ebrei di Mosè passati in Egitto. 

A tante ragioni ormai ridette, come nella cor- 
rezione del piano dell’ Enciclopedia storica, 

Voi. II. pag. altra se ne aggiunge con 
Manetone, che non ammette replica; cioè: 
non potevano altri che gli Ebrei rovesciare 
gli Idoli, e i Tempj, in quell’ ingresso nel- 
r Egitto, perchè quegli solamente gli si op- 
ponevano colla purità di religione di Dìo 

Vivente 56. 57. 58. 66. 6fl 

Questo avvenimento dà luce all’ altro delle op- 
pressore Egiziane, quando le novità appor- 
tate dal nuovo Re Assur, non vollero piò 
saper nulla degli Ebrei, ma le ostetrici 
che^invece dell’ Idolatria temevano sempre 
Iddio, lasciato I’ ordine del Re, non uccide- 
vano ma anzi conservavano i maschi che 
nascevano dalle donne ebree .... 62L 64 
1 

Identità dell’ Istoria Profana colla Sagra, come 
avanti cosi dopo il Diluvio, pertanto : 

Crono, e Saturno de’Gentili per l’autorìlà di Eu- 
polemo presso i dotti Inglesi, ht. Unto, ci 
vengono sotto la identità de' figlioli di Noè 23-24 
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Idolatria contestata nelle vicende di Babilonia per 
il fazioso Nemrod, che portò le false dottri- 
ne a danno della società, quali appunto Ce- 
bete Tebano distingueva in vera disciplina, 
e falsa disciplina, d’ accordo co’ Profeti 4_L 42^ 43 
Per tale Idolatria spatriarono dalla Caldea gli 
Ebrei, come ne si legge 1’ istoria in Mosè. e 

ripetuta dal Libro di Giuditta 41 

Istoria Greca antica talmente confusa colla favo- 
la, che non si può attendere, finché almeno 
non si risveglino le buone memorie . . 92. 94 

Indiani, mancano di memorie, e quelle che pre- 
sentano sono di data assai fresca, pure ad 
ogni modo vanno sull' orme della Sagra 

Bibbia 101-102 

Rilucono le stranezze moderne che pretendono 
l’ India di data superiore, e che perciò la Eu- 
ropa riagisca sopra di quella ..... 102 
Isacco è promesso figliolo ad A bramo da Dio, e 
gli Angioli lo annunziano pure a Sara che 
lo partorirebbe in quell’ anno . . . 155. 134 

Isacco prende a moglie Rebecca di Batuele, della 

stessa discendenza di Abramo 149 

I ricchi doni che vi si fecero ci dimostrano 
1’ uso imitalo da’ Gentili, che non si riceve- 
va, ma si faceva la dote dallo sposo . 148-119 
/(/enfifà de’ falli in.Manetone per li suoi pastori, con 
quelli in Mosè per gli Ebrei nell’ Egitto, per 
cui, se ne riporta qualche frammento, a sod- 
disfazione di chi legge 182. 185. 185. 194.196. 200 
Quivi si rivendica 1’ onore di Giuseppe Flavio 
offeso dall’ opera de’ Monumenti dell’ Egitto, 
e della Nubia . . . 186 

IL 

Labirinto dell’ Egitto dal quale è piaciuto di pren- 
dere argomento a favore della Dodecarchia, 

0 governo di dodici Re sirauUaneamente : sua 
T. IV. 14^ 
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descrizione qual si legge in Plinio, e ragioni 
d’ istoria che no disingannano insieme col me- 
desimo monumento K8 

Lot liberato dall’ incendio di Pentapoli. Quivi la 
moglie forse diUìdente è punita di morte in 
una statua di sale, qual si legge contestata 
da’ varii libri santi, e riconosciuta dagli stessi 
scrittori profani, 

Contro le dilTicoltà di sale che non avrebbe 
retto, come vi sta il monumento cosi appun- 
to prodigioso, ancora ne viene Plinio che, na- 
turalista, riporta le diverse qualità di tale 
elemento 155-136 

M 

Monarchie principali che tengono il Pilo dell’Isto- 
ria, perchè le minori che vi si collegano, ci 
danno insieme il tutto dell’ Istoria universale, 

come le membra un corpo 25 

Mosè da Carene, nell’ Istoria (l’Armenia, concorre 
con Mosò degli Ebrei, per cui Nino si vede 
della nona generazione dopo il Diluvio, e si 
disciolgono tante questioni quante si videro 
di Crono o Belo che fu identico di Cham-, 
d’ altro Belo e Nemrod della terza genera- 
zione; e quel Nino che divide la serie dei 
Re di Babilonia da quella de’ Re d’Assiria 55 
Magia invalsa presso i gentili quando Mosè av- 
vertiva Israele di non imitarla. 

Qui appare 1’ onore degli Ebrei riconosciuto 
anche da Giambatisla Vico, per cui si fa 
chiaro lo errore di non pochi che ne adde- 
bitano la religione di Dio 45-46 

Monetane si dichiarava di avere attinto dalle me- 
morie favolose che si conservavano nei Tem- 
pj. Da ciò rileviamo che non ne garantiva il 
^acconto: non che rileviamo la follia di quei 
Viaggiatori che pretendono l’Alfabeto da’ ge- 
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roglifìci sulle moli d’Egilto per iscriver og- 
gi una buona istoria con quelle memorie ! ! I 55-54 
Magia degli Egiziani, simile all’jus latens degli 
Aristocratici del Vico, colle figure geroglifi- 
che pretese lettere volgari per conservare ' 

le memorie 78-79 

nr 

Nicolao Damasceno raccoglie il voto universale 
deir antichità sulla creazione del Mondo, sul 
Diluvio Universale, e sul nuovo ristabilimento 
della umanità, e tutto a imitazione di Mosò 
per gli Ebrei, cosicché risulta una follia to- 
talmente de’Novatori ogni dottrina contraria 19-20 
Noè colla sua famìglia ristauratori del genere 
umano dopo il Diluvio Universale ; cosi è una 
sola la stirpe umana, dalla quale sono venute 
tutte le Nazioni, tutte colla identità di dot- 
' trina, che se alternarono ora la felicità, ed 
ora la miseria, ciò fu per i disordini che si 

procurarono 25 

Nino Re di Assiria coetaneo di Tare, che ci per- 
suade la nascita di Abramo in quel regno. 

Qui ci si fa chiaro a conoscere che non fu 
l’Assur di Nemrod, nè di lui figliolo, ma sib- 
bene quegli che per i più accurati scrittori 
dopo molti Re di Babilonia principiò la serie 

di quelli d’ Assìria 54 

Necao Re dell’ Egitto che in guerra contro l’As- 
siria penetra fino all’ Eufrate. 

Giosia Re di Giuda vi accorre per le ragioni 
coll’ Assirìa, e muore ferito alla battaglia di 
Mageddo. 

Joachaz successore è vinto ne’campi dì Emath, 
quando ritornava Necao, ed è condotto in 
Egitto. Vien messo in trono Eliacim da Ne- 
cao, e gli dà nuovo nome Joachim. 

Ma venuto al Trono Nabucco il Grande con una 
sola battaglia riconfinò Necao nell’Egitto II. Z2. 75 
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Nabucco il Grande in Trono dall’ anno quarto 
di Joachim Re di Giuda, fiaccò l’orgoglio al 
Re d’ Egitto, che non potè più riuscire dai 
suoi confini; e assalito in ultimo il Faraone 
Efree nello sue fortificazioni ne fece del- 
r Egitto una sua Provincia . . Z2, 74. 75 

Nino rifabbrica Ninive e dà nuova vita all’ As- 
siria che ci porta la sede di Babilonia . . 105 

Qui si stabilisce 1’ Epoca nella corrispondenza 
di Nino, e di Abramo, come da’ buoni esem- 
plari ; e si riordina ne’ suoi Re la serie di 
quelli di Babilonia, distinti da quelli di As- 
siria, e ciò co’ lumi che ne porge Arzeru- 
nio, mentre gli altri ne fanno una confu- 
sione 104. 105. 106 

Conquiste di Nino, che poi muore in battaglia 

al fiume Indo . . • 107. 108 

Ninia è onorato in morte de’ giuochi che allora 
furono istituiti per la prima volta, quali poi 
si leggono imitati presso i Gentili in morte 

de’ Grandi 113-114 

Numismatica conosciuta negli avvenimenti del 
Patriarca Abramo, o coniata coll’ impronta 
di una pecora ; onde si correggono gli erro- 
ri come in Plinio che si riporta a una data 

molto vicina 159. 140. 141. 142 

o 

Omero co’ dati di corrispondenza, e di commer- 
cio, convince di falso tutti quelli che cre- 
dettero r Egitto chiuso all'altra Nazione . 

Qui pure la Sagra Bibbia concorda con Ome- 
ro, e replicatamente colle varie gesto ripor- 
ta la piena corrispondenza in tutti i tempi, 

colle varie Nazioni 49-50 

Olimpiadi istituite co’ giuochi da Piso, Pelope, 
ed Ercole, e poi trascurate: Licurgo Spar- 
tano, ed Iphito le ripristinarono per consi- 
glio dell’Oracolo. 
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Epoca vera, ed Epoca Volgare delle medeai- 
me ; quella da Iphilo, e questa a’ tempi di 
Tolomeo Filadeifo, perché allora fu che si 
coraiociaroDO ad usare dagli Scrittori. Quivi 
sorgono varie ragioni che non si accordano 
le date neppure nelle cose di maggior ri- 
lievo presso gli Scrittori . . QA. 35. 36. 3Z 

Il migliore compilatore di dette Olimpiadi ne 

fu Fegonte Tralliano 97-38 

Oppressure de’Ro Tebani, che non vollero più ri- 
conoscere gli Ebrei; sembrano venire dal- 
r Idolatria che si riportava nell' Egitto, con- 
forme ce ne dà lume anche Manetone, per 
cui le Ostetrici che temevano Iddio e non 
le niiovità, mantenevano in vita i maschi 
Ebrei 191-193 

V 

Pelasgo è il Personaggio illustre dal quale si glo- 
riavano discendere i Greci : non è stato mai 
disciolto il nodo de’ Pelasgi che pure furo- 
no ritrovali per I’ Asia, e per I’ Europa ; 
confrontale le dottrine coll' Istoria Sagra al- 
r Esodo degli Ebrei per la terra Promes- 
sa, ci compariscouo i Pelasgi in que’ di- 
scendenti di Abramo da Agar, e Cetura che 
investili per i primi dopo il passo degli Ebrei 
dal Mar- Rosso dovettero spatriare; e poiché 
il porlo più adatto che gli si offriva era 
quello di Pelusio, perciò ne portarono di qua 
il nome Pelasgi ove andarono nel Pelopon- 
neso in Grecia, come si accorda perciò la 
memoria che Ario Re degli Spartani delle 
a Giuda Maccabeo nel rinnovar I’ alleanza, 
dicendo che erano fratelli che discendavano 
da Abramo. 

Continuando le emigrazioni, quando gli Ebrei 
andarono alla terra promessa, quegli emigrali 
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portarono il nome do’ primi da Pelusio, e per 
tutto furon dotti Pelasgi . . . M. &L 83. 

Possesso che Iddio promette ad Abramo della 
terra di Canaan dopo 400 anni colla quar- 
ta generazione, vien confermato col fuoco 
che discende a consumare la vittima del sa- 

grifizio 131-152 

3 

Questione disciolta sul tempo degli Ebrei nel- 
r Egitto, perchè ne sono circoscritti i ter- 
mini colla duplice Genealogia di Mosè, e di 
Jochabed di Lui Madre nelle dichiarate quat- 
tro generazioni e di poi perchè ne si leg- 
gono numerati gli anni . . . 175. 175. 176 

R 

Re Pastori creduti insieme nell' Egitto colla Di- 
nastia XVIII.de’ Tebani da Manetone, e ri- 
ducili dall'Opera del Prof. Rosellini. Manetone 
li ridiceva per quelle favole che egli mede- 
simo notava nelle memorie egiziane; e l’Ope- 
ra Rosellini lo imitava cetamente, quando 
non gli mancavano lumi nella Sagra Bibbia, 
ed in Giuseppe Flavio . . . M. ^ 

Re dell' Egitto per dati certi, onde se ne possa 

riordinare l’Istoria 62 

Religione degli Ebrei col Vero Dio, appresa an- 
che dagli Egiziani quando vi andarono que- 
gli Ebrei, come ci racconta Manetone pres- 
so Giuseppe Flavio, e poscia rilasciata, e ri- 
presa r Idolatria dal nuovo Re, che perciò 
non volle riconoscere gii Ebrei ; ma che le 
Ostetrici pure conservavano, e temendo Id- 
dio conservavano i maschi Ebrei che nasce- 
vano, contro l’ordine di sotTogarli . . 65 66 

Re di Assiria, che tranne il numero, e anche 
questo non determinato, andarono senza im- 
prese 114-115 
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Teulamo però è rammentalo da Cefalione nel 
soccorso che mandò a Priamo nella guerra 
di Troja . . 115 

Sardanapalo è creduto l’ultimo, quando Arba- 
ce, e Beleso congiuraronsi a quella distru- 
zione, ma alcuni rilievi convincono d’ erro- 
re la congiura a quell’ Epoca . . . 117-119 

Tavola de’ Re di Assiria, e discordie sulla du- 
rata di questa Monarchia . . . . 120 121 
s 

Sanconiatone, nell’ Istoria della Fenicia si accor- 
da colle IH generazioni di Mosè, ma invece 
di seguire la linea di Seth dove si onorava 
Iddio, prese anzi quella di Caino perchè 
scriveva a favore dell’ Idolatria. 

É poi altresì chiara la imitazione di Mosè che 
ne fa nella creazione del Mondo, nella ca- 
duta di Adamo, e di Èva che si cibano del 
pomo, con lutti gli altri dettagli che vi si 

leggono 17-18 

Sesac Re dell’ Egitto coincide con Salomone che 
ne accolse il figlio Geroboamo fuggitivo; e 
che nel quinto anno di Roboamo andò a 
spogliare il Tempio, e la città di Gerusa- 
lemme. 

Erodoto, e Diodoro Siculo gli fanno continua- 
re le incursioni nell’Asia anche più che non 
andò Alessandro Magno: vi si confuta que- 
sto errore fino all’ evidenza . . . 86. 87. 68 

Sua Re dell’ Egitto, e ragioni di stalo co’ Re 
d’ Israele, e quelli di Assirià, che portarono 
alla caduta di Israele fino alia deportazione 

in Assiria 68-69 

Sennacheriio Re di Assiria, che veduta la strage 
in una notte a Gerusalemme della sua ar- 
mala, si rifugge nel Tempio a Ninive, o ve 
lo uccidono i proprii figlioli. 
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Istoria profana che contesta questo avvenitneti^ 
to, quantunque to travesta iu altra foggia ir- 
ragionevole 69-70 

Semiramide vedova di Nino, regna nella minorità 
di Ninia: sue campagne gloriose dell’ India, 
e dell’ Armenia^ 

Si rivendica la di lei saviezza, contro la ca- 
lunnia di diversi scrittori, e vi concorre la 
Nazione elio in morte gli tributava onori 
divini 108. 110. 111 

Venne a morte dopo 42 anni di regno, e fu se- 
polta magnificamente dentro la Reggia . . UL2 

Sara muore iu Ilebron, e Abramo gli compra la 
sepoltura in doppia caverna con terreno ri- 
vestito di piante, che poi servi ai Patriarchi. 

Li 400 Sicli d' argento di buona moneta pu- 
blica che pagò per quella sepoltura, provano 
la numismatica in corso Gno di quel tempo, 
e però la società perfetta col suo commercio. 

Ed il tempo per 1’ assenza di Abramo, ed il 
rito proprio degli Ebrei nei funerali, ci con- 
vince la proprietà degli Ebrei d' imbalsama- 
re i corpi, contro quelli che ne vogliono gli 
Egizi! 145-147 

T 

Tavola delle IQ generazioni dalla creazione al 

Diluvio Universale, colla Cronologia regolare 1£ 
Tavola delle 19 generazioni in Sanconiatone, per 

ragione di confronto .18 

Tavola degli Dei, e Semidei dell’ Egitto . . 22-25 

Tavola de’ Re di Babilonia per toglier la confu- 
sione che si leggeva con quelli di Assiria . 53 

Taraco Re di Egitto, e di lui geSte co’ Re di 
Giuda 69 

Era Re di Egitto, e di Etiopia, e ragioni-che 
lo persuadono 70-71 
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Tiro fabbricala da’ cittadini di Sidone, e per er- 
rore da Beroso, c da Guglielmo Tirio, delta 
fabbricala da Tiras il settimo deTiglioli di Jafet 8J 
Nabucco il grande la uni al continente, c no di- 
strusse il regno : quivi non pochi scrittori 
per errore ne danno la gloria ad Alessan- 
dro il grande 81-82 

Terme in uso nella famiglia di Esaù, poi imita- 
le universalmente 158 

Tavola Cronologica dalla nascila di Abramo sino 

a Giacobbe colla famiglia in Egitto . . . IZl 

Tavola della Genealogia di Mosè, e di Jocabi^d di 
lui madre per le quattro generazioni che 
circoscrivevano i termini di peregrinaggio, 
contro quelli che ne vogliono un maggior 



numero 177 

Tavola per la Cronologia dall’ Esodo alla corri- 
spondenza di Sesac Re dell’ Egitto con Ro- 
boarao Re di Giuda 200 

T 

Vocazione di Abramo per un popolo fedele a Dio, 



che ci dimostra i disordini ai quali portò 
Nemrod nella usurpazione del Trono di Ba- 
bilonia, colla Idolatria che dette. 

Vi si vede Io errore di lutti quelli che attac- 
cano r Altare, e il Trono, e gli attribuiscono 
quella ignoranza, e quella inciviltà, che |)ur 
essi apportano e altaccherebbono agli altri 40-41 
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